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Presidenza del Presidente SPAGNOlll

P RES I D E N T E. La sedUlta è aper-
ta (ore 11,.30).

Si dia lettura del processo vel1bale.

V E N A N Z E T T I, Segretario, dà let
tura del processo verbale della seduta del
3 febbraio 1976.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è éljpprovato.

Annunzio. di deferimento. di disegno. di legge
a Co.mmissio.ne permanente in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Abrogazione del decreto legislativo luo-
gotenenziale 21 settembre 1944, n. 265, re-
cante norme per la corresponsione degli in-
teressi sui depositi vincolati in conto cor-
rente presso l'Istituto di emissione» (2404),
previa parere della sa Commissione.

Annunzio. di deferimento di disegni di legge
a Commissio.ni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 3" Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica francese relativa al servizio militare
dei doppi cittadini, con Allegati, firmata a

Parigi il 10 settembre 1974}} (2359), previ
pareri della 2a e della 4a Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

MONTINI e BURTULO. ~ « Istituzione di un

Istituto superiore di educazione fisica con
sede a Pordenone» (2361), previ pareri del-
la 1a e della sa Commissione.

Annunzio. di presentazio.ne di relazio.ne

P RES I D E N T E . A nome della 12a
Commissione permanente (Igiene e sanità),
il senatore Barra ha presentato la relazione
sul disegno di legge: «Modifiche ed inte-
gl'azioni alle leggi 9 giugno 1964, n. 615,
23 gennaio 1968, n. 33, e 1° marzo 1972, n. 42,
concernenti la bonifica sanitaria degli alle-
vamenti dalla tubercolosi e dalla brucel-
lo si }) (2301).

Annunzio. di trasmissio.ne di do.mande
di auto.rizzazio.ne a pro.cedere in giudizio.

P RES I D E N T E. Il Ministro di gra-
zia e giustizia ha trasmesso le seguenti do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizi o:

contro il senatore LANFRÈ, per il reato
di emissione di assegni a vuoto (articoli 81
del Codice penale e 116 ~ 1° comma, nn. 1
e 2 ~ del regio decreto 21 dicembre 1933,
n. 1736) (Doc. IV, n. 151);

contro il senatore MARIANI, per la con-
travvenzione prevista e punita dall'artico-
lo 103, comma nono, del Codice stradale
(inosservanza del limite di velocità) (Doc. IV,
n. 152).
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Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine de~ giot ~

no reca il seguito della diS'ouslsione sullIe co~
munilcazioni del Governo.

È iscritto a Iparlare iil1senatoire Va~od. Ne
ha facoltà.

V A L O R I. Signor President'e, onorevo~
li colleghi, onDrevoLe Presidente del Consi~
gliD, il giudiziO' del Partita comunista italia-
no su questo. Gaverno e sulla crisi che :10
ha preceduto è noto; è stato espresso in
una risoluzione della direzione del nostro
partito ed è stato ampiamente d:lluSltlt1atodal
slegnetlrurio del IJIosl1JroprurrtiÌrto n~1l'a1tro :m~
ma del Parlamento.

Restiamo della convinzione che :la crisi
non sia stata utile al paese e che nDn abbia
favOlrito fawUllz,atJa di Ulna Inuova e più pro~
gredita sdluZJiOlJ1leplOIlli:tltoa.IiI GoVel1:mDche sii
pI1esenta è lilnadeguato ruUe [)jecelsSiiltàdel pae~
se; è Uln GDvermo fragtle ~ si è detto ~ non

tanto. per la Iristret,t1ezza dei mrur,gini pa[11a~
mentad quanto per li 'I1apparti che eSiSO ha
oon ,le grandi 'masse e 'oon le forze de:! palese,
ossia per 'iiI cousenso che nOln ha nel paese.

Questo Governo, CDme è stato detto, ha
il carattere di provvisori:età, in attesa di ,al~
tre soluzioni. Altri hanno sottolHneato che
andiamo verso la stagione dei congr,essi.
Vorrei rilevare, onorevole MDro, a lei che
ha vissuto tanti e tanti anni di vita politica
ilvruliana lilll posiÌziÌoni pnemitrrenti, oome pre~
sidenrbedel Gruppo. parlamrm:tare della de~
moorazia ,oristJiaa:l1a, oome segnet1ruriD della
stessa e 'Dome preSiiderrtle dell COllisigliÌo, che
questa fragilità, questa provvisorietà dei go-
verni ha sempDe un Ilegame con una precisa
scelta della Demoorazia cristiana, in deter~
minati momenti, di rifiutare di prendere atto
dei termini nuovi in cui ,si presentano le ,si~
tuazioni politiche. Penso al governo Pella
del 1953, dopo la sconfitta della legge truf-
fa e la clamorosa caduta in Pa:damento di
De Gasperi, ,penso a,l governo Zorli nella le~
gislatura fra il1953 e il 1958, penso ai go~
vemri Leone neMe legislature tra il 1963 e il
1968 'e fra H 1968 e i'11972; e ancora, in tem~

pi recenti, penso al SUD btc010re, che do~
veva esser,e un ponte verso. la 'ricostituziane
di una « sDlidarietà » 'Che non si è verificata.
E non metto nel conto, onorevole Presidente
del Consiglio, gli. esperimenti avventurosi
che ham1:o oontraddi1stinto certe scelte del~
la Democrazia crilstiana: nDn metto nel CDn~
to i governi Segni di centro~dest'ra detti «pe,I'
stato di neoeslsità », nDn metta nel conto il
gDverno Tambroni e il governo Andreotti.
Ma voglio 50'10 sattolineare che questa lun~
ga teoria di espedienti ha una sua logica e
una sua spiegaziDne, nel rifiuto di prendere
atto del superamento di certe fDrmule e di
accettare le nUDve situazioni che si creano.
nel paese.

Così abbiamo perduto otto anni dal 1968
ad oggi quando ormai si rivelava battuta,
anche Iper gLii lor:~errtamerrti del OOrpD ,e1etta~
mIe, l'ipotesi del centm~sinistm. Così furDno
perduti del 'resto, CDmb dIa ricorderà, nove
anni per :passare da:l centrismo al centro~
sini,stra.

Ma la novità ddla soluzione di que~ta
crisi sta nel fatto che aggi viene abbando~
nata nelle ,sue dichiarazioni, e nelle dichia~
razioni di uomini politici di altri Grurppi,
anche 11'IipoteSlidi gOVlEmrro..,ponte.Se IiI p,ve-
oedente Governo veniva infatti' giustificato,
come ho detto, per ,ripDrtare 'alla oollabora~
zione i quattro partiti del centro-sinistra,
questo Governa viene considerato e presen~
tato al Par1lamento come la certificaziDne
della fine del centro~sinis,tra. Tutto ciò rperò
viene fatto senza uno sforzo che io vorrei
ceroal'e di soUecitare, 'e in una certa misura
~rrche di compien~, di individuare le caus,e del
fallimento di questa formula di "governo. Ep-
pure, onorevole Moro, è necessario prooedere
ad analizzare le cause di fondo di questa cri~

si. Ella ha detto: «Il dedina della politica di
centro-sinistra può farsi risali<re già al mo-
mento della 'Costituziane del Governa tra
Democrazia cristiana e Partitorelpubblicano.
Si rivelò infatti impossibile in queHa CÌ'r~
costanza ricomporre la coalizione tradizio~
illiaJle per un aCUito disserrsa tm il Partito
sDcialista e quello socialdemocrati'oo sullo
sfondo però dell'iniziato superamento della
forrrmla di centro"sinistra ». Poi ha aggiunto
che dopo il 15 giugno questa crisi è stata
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determina'ta « dall'intento dei socialisti di ri~
prendere l'iniziativa e di mettere alla prova
i nuovi indirizzi. È ,risultato però che questa
prospettiva ,politica non era rea:lizzabile, non
essendo diJspemihjj}e ,la Demoara2J1a ol1istlilana,
e non essa soI1.Janto, ad aocettare un muta~
me[}jto neLla cOIl1oca:zJione del Partito. comu~

ni.sta all'opposizione)}.
C'è in quest'ultima sua pvedsazione qual~

che cosa che coincide con l'ana:lisi e can le
conclusioni aille quali è pervenuta proprio
la divezione del nostro partito, che cioè ill
vio0l10 deao (]]jellqualI e lOi Sii è cacoiléuti con ~a
crisi, in realtà, è derivata proprio dal fatto
che si è rifiutato un determinato rapporto
nuovo col Partito cOIIll!uni'sta cOlme forza co~
stitutiva di una nuova maggioranza di Go~
verno. E tuttavia anche qui, anche in questo
linguaggio no.i troviamo una veochia ten~
denza della Democrazia criiStiana a rioaocia-
re sugli ahri 'responsabilità che sono invece
proprie de1Ha Democrazia cristiana. L' onore-
valle Moro in sostanza ha ribadHo una linea
che come segretario della DC dopo i,l 1959
aveva adottato al momento del congresso di
NapO'li e anche al mO'mento del sU'peramen~
to del centrismO'. L'argomentazione era ri~
volta a difendere la DC e a scaricare le re-
s:pO'nsabilità deLla non realizzab1lità del cen~
trislillo sui dissensi tra i liberali e i social.
democratici. Il problema vero da affronta-

l'e è invece un altro, bisogna cominciare ad
aprire un discorso su come il centro~sinis1:ra
è andato declinando e su quanto di nuovo,
ne} corso di questa esperienza, è venuto

avanti. Soltanto così si può guardare a nuo-
vi sbocchi Iper l'avvenire.

Tutti sanno infatti che noi fin dal primo
momento siamo stati critici nei confronti
deH'iniziativa dei compagni 'Soda!listi. Non
mi pare tuHavia che la denuncia, che il com~
pagno De Martino respinge con fastidio, di
questo :lo:ro ,elnrOlnepossa valr sma:nr:i'I1e lad al~
CUJniO[la oonsapevoLezZia deLta respoiIlJsabilità
della Democrazia cristiana neHa condotta
della orisi. Ecco quindi che la necessità di
un'anaLisi del dedHno deil celIltJ1o-siiruistra
va portata avanti. Si tratta di domandarsi
in che cosa e lperchè questa esperienza è de-
clinata ed è fallita. Si tratta di individuare

~ come ho detto ~ i germi del nuovo che
pur neHa continuità fonmale e :apparente del-

l'esperienza del oentro-sinistra erano. anda~
ti delineandosi. E questo è anche i,l modo
diretto .per non affrO'ntare in maniera astrat-
ta le ipotesi politiche che vengono formulate
per favveniJ1e.

Non si ,possono compvendere i termini
dellla orisi politica, ecO'nomica e sociale del.
l'ItaIia di oggi se non .si ,ricO'rdano certe ana~
lisi e certe cO'nclusioni cui già si era perve~
nmi :aJll'iniz:ilOdegil:i anni '60. Il oentro-sinistra
infatti non naoque a caso. Esso nacque do-
po i travagli e le diffico:ltà degli anni '50 e
del 1960. Ella ricorderà, onO'revole Moro,
poichè ne fu protagonista, i dibattiti e ,le ri~
cerohe di allora. Va'l'l'ebbe la pena di andare
a rileggere certe relazioni e certi interventi
eLi Amendola, di La Malfa. di Lombardi, di
GioJ~lttii, ma3ll11che di tlaluni plJ1O'tagO'llJismdell
convegno demO'cristiano di San Pellegrino
del 1961. Le di'storsioni, il carattere duali~
stico deM'economia it.éì'liana, la necessità di
una politica di :piano trovavano aI.lora am~
pio riconoscimento in un arco molto vasto
di fOlrze e di g,ruppi pol,iltid. Ma acoanto a
c!iò, che vOIrmava l'ossatura di queLla che
potremmo definire l'ipotesi del centro sini~
stira pDo@nammaItico, vi era però anche un'aJI~
tra componente, onorevOlle MOil1o.

In un suo discorso al comitato 'centrale

del Partito comunista, ill cOIDIpagno Togìiatti
aveva riconosciuto il valore del fatto che

i problemi economici di fondo del paese
acquistassero un contenuto ed un rilievo di~

versi dal Ipassato e che stmde nuove si apris~
sera alla lotta :per un effettivo rinnovamento
della società; ma contemporaneamente de~

nunciava questa secO'nda componente della
ipotesi del centro"sinistra, l'intenziO'ne di
procedere in termini Ipuramente iStrumentali.
Dkeva TogIiatti al.lora: si insiste soltanto
nel dive che si tratta di spostave il Partito
socialista dalle sue compO'nenti unitarie, e
quindi ViilenecoJLooato al oentro, ancocr;a Ulla
volta, il problema del nostro ,partito (ossia
del PCl) che 'si vuole in questo modo i,so~
lare. Più scO'perto di così ~ concludeva TO'-

gliatti ~ IO' strumentali.smo di tutta 1'0iPe~
it'azione non potrebbe essel'e.

Ora, in queste due componenti del centro~
sinistra, 1a componente prO'grammatica e la
compO'nente strumentale, è fatta tuttà Ila sto~
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ria de1la vha del C'entro~sinistra nel corso
di questi anni Ed è abbastanza evidente co~
me rapidamente l'impostazione strumentale
sila andam :sioffocando :lerumbizioni p]1ogil:"am~
matiche. Ho letto molti studi, in questo pe~
riodo, di :compagni socialisti che considera~
no addirittura chiuso il :periodo del centro~
sinistra riformatore nel giugno del 1964. Cer~
to l'esperienza del centro~sinistra fino all

1968, vjJsta OOill spilnrto onitico ~ ed eHa,
onoJ1evole Moro, pur essendo stat.o prota~
gonista in quel periodo ha ruperto la strada
anche aH'inverno ddla Democrazia cristiana
ad una revisione dI quel periodo ~ fu delu~
dente e fallimentare. Pot,remmo fare un'an~
tologia degli scrHti di vari uomini politici
,sooilalli/sti, ma anche demoonisrti'3llli, ohe con-
siderano negativa quella 'esperienza.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue V A L O R I ) . Questo Iper dire

che il problema che si poneva a socialisti
e democristiani dopo il 1968 e ill 1969, dopo
la fine cioè dell'unificazione socialdemocra~
tica, fu quello di riusdre in qualche modo
a superaJ'e i limiÌ/ti, lIe oaDenze, le inadegua-
tezze della esperienza di centro~slnistra. Che
cosa era fallito allora? Anzitutto era fall:lito
il disegno ddla programmazione; in secon~
do luogo era fallito illprogetto di ULla rifor~
ma deE o Stato che di llì a poco Nenni po-
teva definire come uno stato debole con i
fONi te pmpoteaJJte oon li deboJi; in terz.o
luogo era faillito ogni disegno di moraEzza~
zione della vita pubblica; in quarto luogo
era fallito ogni allargamento de1!a base del
consenso porp,otlame. Ma 'Ìin£ine ~ quest,o è itI
punto che mi interessa sottolineare ~ era

faHiÌJta nelUa: prartrioa, gmaZlÌie31lla nostm l,otta,
alle 'il'oslt'r:e11I1Jizia't1v:e,,a;l1a spinta dellile masse,
anche e sopmttutto il'lidea :de1nsolramelI1to dell
Partito comunista italiano.

Ecco che quindi, attorno a quegli anni,
dopo il 1968 e !poi nel 1969 e nel 1970, al mo-
mento delle elezioni region3lli, ,su alcune leg~

i?Jied :aJcullIi pI1ovV1edimenti oomi!nda a s:tlabii~
lirsi, suMe rovine del cent'ro-sinistra visto co~
me punta per irealizzare l'isolamento del
Partito comunista, un nuovo rapporto tra le
forze ,politiche in Parlamento, un tipo nuo.
ilO di rapporto tra le forze politiche nel
roaese, sul piano sindacale e sul piano ,poli-
Uco. Comincia a delinearsi la crescita del
))Riese con il'o['ganizzalI1sli d~ nuove fonne di
:oartedpazione, di decentramento, di auto~

I governo nelle fabbriche, nella scuola e nel-

la società nelle quali Ie componenti comu~
ni5ta, socialista e cattolica trovano punti
di unita e di convergenza. Vi è alla fine del
1971 e netle elez,ionJÌ del 1970, durante ,ia go~
verno Andreotti e anche ~ sia detto per in~
oilS,o ~ durante Ira ISlegI1eteria Fortland, il
tentativo di bloccal['e ques'ta s;pmta ooe vie~
ne avanti. Si tratta comunque di manovre
aV'Vienturose, gravi, disperate, che pur tutta~~
via non arrestano l'avanzata del movimento
che eh mese in mese progrediiSce; non l'afl1e~
5ta neanche la campagna fanbniana sul
referendum, non l'ariI1estel.t1a!l1!l1oill tenltativo
di scontro frontale prima del 15 giugno o
l'interpretazione dei risultati che di ta:le con-
sultazione elettorale diede 11 senatore Fan~
fani.

Ho ricordato tutto questo Iperchè nel mo~
mento ,in cUli sii pO[)je mIpJ10bLema dene al1ter~
native future non bisogna dimenticare le
strade che sono faLlite e le formule che si so~
no didlJialT:Rite superate. Certo, se mipenso aI
primo documento programmatico del cen~
tro~sinistra o al preamboIo Forlani, credo
possa dirsi che si tratta ormai di rpezzi da
museo. Ma anche se guardo a certe afferma~
zioni attuaH credo non si possano non con-
siderare ta,li. A nessuno di noi sfugge la dif~
ferenza, onorevole Moro, tra la formula dell
« confronto }} adottata da lei e dall'onorevo.
le Zaccagnini, e quella dello scontro fron~
tale proclamato o realizzato da dirigenti de.
mocristiani. Ma non possiamo non sottoli~
neare il fatto che daH'ipotesi deH'isolamen~
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to dei comunisti e dello scontro frontale
all'ipotesi del confronto ci siamo passati, in
rea:ltà, da un Ipezzo. Quando si legge neBe
dichiarazioni del Presidente del Consiglio
che è da ricercare, soprattutto in Parlamen~
to, il costruttivo confronto ddle rispettive
tesi o quando si legge nel discorso dell' ono~
revole Zaccagnini che {{ iI sistema parlamen~
tane non limpedi:soe ,ai oOlIDunisti, come la
qualsiasi opposizione, di associare il proprio
voto a quello della maggiOl'anza, quando essi
neHa :loro autonoma valutazione e res'P0nsa~
bilità ritengono utili per l'interesse del pae~
se singoli ,provvedimenti del Governo alla
cui definitiva formazione abbiano concorso
nel dibattitopavlamentare », ono:revole Mo~
ro, quando ,si leggono cOSle di questo gene:re
viene da sorridere, peI1chè tutto ciò i comu~
nisti ormai, ci consenta di dido, se lo sono
conquistato da tempo, con l,e loro lotte, oon

la rispondenza delle loro proposte agli in~
teressi delle grandi masse, con la stessa va~
lorizzazione da noi compiuta, nel corso di
questi anni, dell'istituto parlamentare, con
la pratica assidua del metodo dcMa ricerca
delle più vaste intese unitarie e, se si vuoJe,
anche con la forza che abbiamo acquisito.
Sarebbe un po' difficHe, infatti, negare cose
del genel'e, negare il oonfronto a chi ha su~
perato gli Il mihoni di voti nel Ipaese.

Su questla via, oeDto, noi continueremo;
continuer,emo, onovevole Presidente del Con~
siglio, anche nei confronti del suo Governo,
senza settarismo, senza prevenzioni, con ri~
gore perchè i problemi del pa:ese vengano a:f~
frontati 'e risolti nel modo migliore. Ma il
problema, dioevo, non è questo; il :proble~
ma è di vedere quanto di nuovo è nato nel
paese ed anche in Padamento nel rapporto
fra le forze politiche e di valutare la gravi~
tà delle questioni che abbiamo di fronte. C'è
una linea che è andata avanti ed è qudla
delle più larghe intese unitarie. Sul piano
parlamentare stesso potremmo fare un elen~
co ~ e qualcuno l'ha fatto ~ deUe buone
leggi che sono state votate con maggioran~
ze che andavano ben oltl'e il centro~sjnistra
o che sonlO paiSSiaJbeoon ILeIDlostne <aisteTIisrroni.
I>lfatto è che ciò non basta più. Questa è ,la
questione che dobbiamo vedere. I rapporti
che pure si sono andati stabilendo sono in~

suffìidenti oggi la milsolv:ere ']n modo fOiIlda~
mentale i problemi della società italiana.
Non basta più un modo costnlttivo e serio
di fare 'l'opposizione da parte nostra, non
basta più da (parte vostra ,la linea del sem~
p1ice conf,ronTIo; queLlia che è necessaria è
una nuova direzione 'politica. E quandO' noi
indichiamo questa <strada, dal,la storia che
ho fatto emerge con chiarezza che Ila nostra
proposta pO'litica non è 'un atto cervellotico,
non è qualcosa di astratto, non è una costru~
zli!oDJelinteLlettualistka, ma è qualche CIOSia
che scaturisce dalla reahà dei rapporti che
sono andati stabilendosi e dalla realtà del
paese.

L'ansia e 1'aspirazione a un rinnovamen~
to e a una pO'litica di riforme è andata sem~
ppe più aBargandosi. In un saggio sulla po~

litiea del centro~sinistra il compagno socia~
lista Signori,le ha scritto che ({ la program~
mazione e la strategia delle 'riforme anche se
non attuate hanno finito in questi anni con
lo svolgere una funzione demistificante e
chiarificatrice, contribuendo a formare con

, la sua proclamazione accettata da tutti cer~
ti vallori generali dell' opinione media del
Ipaese; una coscienza di massa, di opposi~
zione e un sistema di Ipotere nei fatti con~
traddittorio con le idee da tutti accolte ».

Tutto questo è vero. Forse però la que~
stione è più ampia. Per esperienza diretta
le masse hanno raggiunto non soltanto la
indiv:1duaziolDJe dellle oO'se da fane, ma hanno
raggiunto anche la convinziO'ne del modo
col quale queste cose vanno fatte, della stra~

, Ida Ipo1iltiicada percOlrmere. Boco quindii che
l'urgenza e la necessità de'lla svolta demo~
cratica nasce da qui. Ecco chela proposta,
quindi, dell'int'esa fra le t:re grandi compo~
nenti comunista, sociallista e caitohca, che
nei termini correnti ha as:mnto il nome di
compromesso stol'ico, non è una escogita~
zione astratta; nasce dalla gravità dei pro~
blemi del paese, sui quali mi soffel'merò,
ma nasce anche da questa esperienza delle
masse, dal processo che, in opposizione ai
pvodama1Ji lindidzz:i dell cen1Jro~siln:istI1a, è ve~
uuto avanti. Lo stesso ridimensionamento
deJla Democrazia cristiana ~ eoco un pun~
to sul quale io vorrei far rifleLtere i colleghi
della DC ~ non è dovuto soltanto alla con~
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danna di un modo di go¥ernare e di diri~
gel~e il paese, ma anche al rifiuto di questi
processi uni t,ari da parte di taluni dei suoi
dirigenti, di questi processi che maturava~
no, che maturano e che si aLlargano. Altri~
melIlJtlÌ, VOilìI1eidomaillc1ane a tmlltli limprov~i~
sati interpreti dello spirito de:l 15 giugno,
come spiegarsi, in parallelo con il declino
delLa DC, J'avanzata del PCllrtitlO comunista
italiano? Su questi temi la Democrazia cri~
stiana dovrebbe riflettere perchè il vero li~
mite ad ogIllÌ ,:ÌJI11JelI1e1SSiCIl11te,anche sle 1Jimido,
prOlcesso di rinnovamento, consiste nel ri-
fiutare come regala la riceI'ca di nuovi pro~
cessi unitari, che pure è 'la novità di questi
anni e che comporta un 'rapporto nuovo con
ill Partito comunista italiano. Senza scioglie~

re questo nodo ~ onol'evole Moro, mi rivol~
go a IlelÌche so 'non lesseI1e un intlegI1a!1Ìista ~

i caTtolici democratici, nonostante ogni buo~
na intenzione, vengono riso spinti di conti~

nuo neHa Itlt1adiz:ùone'e nella ,1Jen1Jazione linte-
glia1ltiista oppUI1e InischiaIlJo di elSiSlelnesleThZ'al~

tiro pa:eda dellla conslerva:zjiolJJie llitla/liana.

È Sitlalto un raDto di gl1a:nde porta1Ja, pro~
prio all'indomani degli avvenimenti cileni,

che sia venuta da parte nostra una dflessio~
ne suLla necessità di più larghi consensi e
del ripudio della linea, apparentemente faci~
Le, del 51 ,per cento: veniva infatti indicata
lma pl'ospettiva che consente concretamen~
te alla Democrazia cristiana un modo di rea~
-lÌzzare ,la iSua proclamata scelta democrati~
c.a, popOllalt1e, !aJl1t1ifaiSciÌstae al tempo stesso
si prospettava una ,linea in sintonia con gli
sviluppi dei pl'ocessi in atto nellpaese. Al1I1e
ÌJpotesi politiche di superamento del centro~
sinistra hanno il tÙ'rto di non tenere conto
di quanto è ,aoGaldUlto. Illnappolt1to prereren~
,ThaLeDC~PSI non 1I1:ÌJsOllveIrebbe,vl pimblema:
date le negative esperienze di questi anni e
l'ailitenmutiVla di ISlilni!stna,pOltlrebbe alI massi>-
mo essel'e uno stato di neoessità, una fase
di transizione praticabille di rronte agli im~
pulsi e alle scelte sbagliate della Dem'Ocra~
zia cristiana, ma non risolverebbe il proble-
ma stlraJteg::ÌJcole stoluico di un'autonoma par-
tecipazione del cattOllici qemocratici alla po~
litica di una svolta democratica nel nostro
paese.

Naturalmente, la nostva analisi su questa
esperienza, la riflessione che abbiamo com~
piuto, lIe indicazioni che emergono dall' espe-
rienza stessa sono sOllo una deUecomponen-
ti che 9pingono aHa rioeI1ca di una strada
nuova, verso la svolta ,democratica. CertOl,

-l'altra componente essenziale è rappresen~
tata dalla gravità dei problemi che abbiamo
di fronte; di tale gravità l'~spetto più dram~
matico, che cOlllpisoe 'Oggi milioni di italiani,
è rappI1esentato daUe questioni economiche;
Tutti sanno che, proprio in considerazione
anche di tale drammaticità e dopo aver con-
sidenato ,non prmduTItliVlaper laff:rontarlra unra
crisi di governo, <Cisramo battuti contro la
soluzione di elezioni anticipate per il vuoto
di ,potere ed .Ìvitardi che essa avrebbe com~
portato e i rischi ai quali avrebbe sOttOlpO~
sto (ill paese suJ p:ÌJalno deLLa sa1Juazione eco-
nomica.

Ora che il Governo è costituito, occorre
fare in Parlamento con urgenza quanto è
possibHe per affrontare :la orisi economica.
La disoocupazione ha raggiunto una deJJe
più alte quot,e di questo dopoguerra. Forse
anche lei, onorevole Presidente del Consi~
glio, nei notiziaTi o sui manifesrtiaffissi in
questi giorni anche qui, nella città di Roma,
avrà visto le cifre drammatiche che riguar~
dano una 'regione come il Lazio, che oggi
è scesa in lotta con uno sciopero generale
che vede la :partecipazione di centinaia di
migliaia di IlavoratOlri ai qua>li mandiamo il
nostro saluto ,ed esprimiamo il nostro fra~
temo appoggio.

Il numero dei lavoratori italiani in cassa
integrazione è andato sempl'e :più crescen-
do; grandi, picooLe e medie imprese sono sta~
te colpite dai processi in corso; il processo
inflattivo, anche se raI1entato, è andato avan~
ti e oggi la svalutazione deUa ,lira ha fatto
ill resto: lavoratori, famiglie, piccoli rispar~
mi2~tori pagano illprez:w di questa situazio~
ne. Come si può non chiedere conto di tutto
ciò a colaro ohe ininterrottamente, per tanti
anni, hanno diretto la 'Vita economka del
paese? Ho vrsto su alcuni giornali statis:ti~
che riguardanti gli anni di ministero di al~
cuni dei componenti di questo Governo: per
quanti anni essi hanno diretto 'settori ahia'Vc
della politka economica del !ilostm paese!
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Quante vO'lte so,na venuti in quest'Aula a
proporci canversioni in legge di decreti con~
giuntura:li Q hannO' sentenziato in interviste
fuori di quest'Aula che ormai ~si stava uscen~
do dal tunnel della recessione e delle difficO'I~
tà 6conomkhe e che la ripresa era assicura~
ta, per poi ricominciare dacc31po a 'prOlporci
misure che qualche settimana prima aveva~
ma rifiutato? Alternanze di diagnosi, le une
cantraddittorie 'Oan Ie altre, misure sbaglia~
te, intempestive a mancate. C'è ormai tutta
una ,letteratura che denuncia tutto ciò e si
tratta non di una letteratura co,munista sol~
tanto.

Come non comp.rendeve che anche per que~
sto sale dal paese dalle masse, dagli elettori,
l'esigenza del cambiamento di metadi, di uo~
mini e anche di formule di governo? Come
non comprendeve, onorevole Presidente del
Cansiglio, che la prima difficoltà quando
vengonO' avanzate al paese Òchieste di sacri~
fici e di rinunce nasoe dalla sfiducia profon-
da in questa ostinata persistenza di certi
personaggi e di, certi sistemi nella direzio~
ne politica del :paese? Qui è anche la vera
fragilità di questo Governo, non solo nel li~
mÌ'tato consenso dei voti parlamentari. E ciò
è tanto 'più grave perchè mai come in que-
sti anni si sono avuti disponibilità e senso di
:responsabilità dei sindacati su tutti i temi
della pO'litica economica del nostro :paese.

E tuttavia, nonostante questa amara dia-
gnosi e nonastante questa denuncia, onore-
vole Presidente del ConsigHo, per la gravità
e la drammaticità della situazione noi non
rinunciamo a confrontarci col 'pragramma
del Governo. Su ogni provvedimento avan~
zeremo Iproposte e cercheI'erho soluzioni.
Posso anmmcia]1le, onorevole Presidente del
Consiglio, che già nei prossimi giorni, quan-
do si tratterà di affrontare la questione del
decreto sulla GEPl, faremO' ogni sforzo per
condurre un discorso globale iSU alcuni te-
mi della Ipolitica economica che devono oggi
essere affrontati, sulle questioni dell' occu-
Ipazione ,e sune questioni dèUa conversione
industriale.

Akune cose vanno, comunque, già dette
adessO', su taluni grassi e gravi interrogativi
del momento che ,si riassumono in una que-
stione centrale: in che misura la tempesta

Discussion!, f. 1917.

monetaria, la svalutazione di fatto deHa lira,
che non si arresta ancora, ma anzi sembra
aggravarsi, modificano certe impostazioni
deHa nostra politica economica?

Tali quesiti, onorevoli colleghi, come tut~
ti sanno, furono già posti in modo dramma~
tico al momento della crisi petrolifera. AI~
lara fu l'inizio dell'ubriacatura per un nuo~
va me dello di sviluppo deHa società italiana,
di una seri'e di tavoLe rotonde e di dibattiti
su una ipotesi suMa quale tutti sembravano
d'accordo. Ma niente fu fatto in proposito
dai reslponsabili della direzione politica del
paese. Oggi si riprOlpone .la >Stessa questione,
ci si aocorge ciaè dell'aleatorietà dei ;rimedi
adottati, Ipoichè aH'inflazione è seguita la re~
cessione con inflazione e infine la svaluta~
zione.

VOHei ricardare, del resto, che aHa Com~
missione bilancio, il 28 gennaio scO'rso, il mi~
nistro Colombo stesso, per spiegave la crisi
valutaria italiana del gennaio 1976, è dovuto
risalire addirittura agli eventi da!l giugno
1972 in Ipoi e ciaè a cose che precedevano
addirittura Ila ,crisi petralifera.

Questi rischi di misure che nO'n affondino
H bisturi nelila piaga dei mali del nostro
paese sono >stati da noi sotto:lineati da molti
anni, ma non soltanto da noi. Tra i docu~
menti più inteves'santi c'è, ad esempio,
quella che ha scritto H dottor Ruffolo sul
fallimentO' della prO'grammazione, analizzan~
do i cicli di espansione e di recessiane veri~
ficatisi in Italia nell'ultimo decennio e arri-
vando al:le conclusioni che la causa è da ri-
cercaJ1e « nelle carenze della politica tribu~
taria e di bilancio che sono le vere respon~
sabili del mancato raggiungimento di certi
obiettivi rprogrammatici ». Ana'loghe critiche
sono presenti anche in prese di ,posizione e
in discorsi di molti dirigenti della Demo~
crazia cristiana.

C'è stata negli ultimi tempi, ancora una
volta, la classica ripetizione degli errori- pre-
cedenti: c'è stata una fase di restrizione del
creditO' selvaggia, indiscriminata (o meglio,
discriminata alla rovesda) alla quale è se-
guito un brevissimo aUargamento della ba~
se monetaria da palrte del Tesoro, con il ri~
sultata però chela liquidità, in assenza di
una :programmazione per gli investimenti, è
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andata dirigendosi verso l'estero. Eoca il ri-
sultato di qualche cosa che dobbiamo te~
nere 1Jresente. È -cioè H 'risultato di un in-
dirizza che è stato sempre basato soltanto.
sulla tecnica monetaria. Le indicazioni tra-
pelate, le manovre 'condQtte, ailcune decisio-
ni sbagliate hanno fatto i,l 're31.a.Ma >la cau-
sa fO'ndamentale 'Sta qui.

Del resto, basta rilleggersi gli atti del di-
battito ,sui provvedimenti congiunturali di
agosto. alla Camera e al Senato, le PQsizia-
ni prese dai ,parlamentari oomunisti aLla
Camera e al Senato, per v,edere come oerti
pericO'li ancora una volta fO'ssero da noi de-
nunciati. Quando. i decreti anticQngiuntu~
rarli di agosto vennero in discussiane i co-
munisti fecero. presente che « in una situa~
zione nella quale gli impianti >lavoravano. al
60-70 per centO' certi interventi sull' offerta
"DotevanQ 1'radursi in un deflusso verso la
fuga di capitali o ,in una liquidità del siste-
ma aumentata ~senza che vi fQsse parallela-
mente un aumento degli investimenti ». Sem~
pre in quella oocasione del dibattito rpa:da-
mentare fu rilevato che «11 sQstegno della
domanda avrebbe PQtutQ ricreaDe immedia-
tamente anche un 'deficit nella billanoia dei
:pagamenti !Se H ,sostegno. nQn fosse stato
ooncepito in modo rigQrosamente selettivo,
1aIe ciO'è da non ripristinaJ:1e il vecchio mo-
deLlo di dQmanda speI1Peratdoe di risQrse ».
Veniva PQsto oiaè ancora una volta ,lo stes-
w ,problema che è stato il prQblema di fon-
do degli anni scorsi, lo. stesso problema,
onorevole Presidente del Consiglio, che noi
abbiamo oggi dinanzi, il Iprohlem a di unef-
fettivo governo della Hquidità. Una mano-
vra di stabilizzazione selettiva richiede un
impegno continuo ed efficace nella politica
fiscale, sia di preHevo, sra di spesa. InVìece
in Italia la 'stabiIizzazione, il governo deUa
Hquidità sO'no stati affidati, come ella Isa,
come ho. ricordato, soltanto aHa Ipo,utica mo-
netaria, la quale st'ronca l'espansione, ma
non prOVQca la ripresa dopO' lamcessiQne.

Ecco perchè oon mOllta responsabilità, su-
bito dopo 'l'estate, quando si aprì la discus-
sione sul piano a medio termine, i comu-
nisti posero. al oentro di questa questiO'ne
i problemi relativi ad un processo generale
di riçQnversiane industriale ed indicarO'nQ
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in un dO'cumentQ assai predso le linee che
a loro parere dQvevano essere perseguite.
ContrGIIPPonevamQ a:lla ,politica indicata dal
Gov,ernQ l'esigenza di intervenire nei pro-
cessi di crisi e di ricO'nversione dell'appara-
to. pmduHiiVo, in un'azione di O'rientamento
e di direzione dell'intero sviluppo den'inve-
stimentQ pubblico. e privato..

Questa fu rimpQstazione dei senatQri co-
munisti all'inizio. della discussione sul bilan-
cio. dello Stato del 1976. E mr consenta di
dive, O'norevOlle Presidente del CQnsigHa, che
da quel nos1'ro impegno. neHa discussione
del bHancio del 1976 nQn emerse un corri-
spettivo da parte del Governo, cioè la ca-
pacità, 1a volontà di accettare il confrO'nto,
di procedere a delle modificazioni che, fQr-
se, se fO'ssero state introdQtte in quel mo-
mento, avrebbero giovato enO'rmemente alla
si tuaziO'ne d~H' eoonomia italiana.

Voglio ricorda:re queLlo. che in quella QC-

casrO'ne fu dettO': « L'esigenza deIreconomia
è quella di avviare subHo una ,ripI'esa che,
per essere consolidata, ha bisogno di un
orientamento dive:rso del:le forze produtti-
ve. La contestualità del1e decis,ioni inen-
t'rambe le direzioni, quella della spesa e quel-
la della liquidHà, è per:ciò il dato nuovo di
una politica eCQnomka che visponda alle
esigenze del paese. L'Qbiettiva di fondo deve
essere quella di muoversi in un'economia
aperta, con un apparato produttivo capace
di affrontar:e la nuova divisiane internazio-
nale del lavQro, con una solida domanda
derivante da!ll'aumento dell'occupazione. Ri-
oO'nvertil'e l'apparato produttiva Iperpotersi
muovere in un' economia più aperta significa
anche sviluppo del:la produzione agricola,
che è possibile, e vedistribuzione deJ,l'indu-
stria suWintero t,erritO'rio nazionale, srpostan-
dO'la verso il Sud, per colpire la diseoono~
mia rappresentata dall'arretratezza meridio-
nale... ».

Non 'sto a ripetere, ipel'chè è a tutti noto,
i! det1aglio delle :proposte allo'ra 'avanzate;
ma se ho ricordato tutto dò è per sottQli-
neare che anche la nostra impostazlione di
oggi, dopo Ila O1'isi valutada, onorev01e Pre-
sidente del Consiglio, viene da lontanO'. Ci
paniamo dunque di fronte alla tempesta va-
lutaria, al problema della lira nel 1976, in



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25139 ~

538a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA" RESOCONTO STENOGR<\FICO

una posizione che vorrei definke di grande
realismo e di assoluto rigore.

Prima di .tutto rifiutiamo una impostazio~
ne che dproduca ancora una volta la teo~
da dei due tempi, facendo oggi rpagaJ:'1eai
IlavorataIli, con una nuova deflaziane selvag~
gia, iT peso della situazione. Una manovm
monetaria di tal genere collpirebbe in modo
particolare le piccole e medie industrie, bloc~
cherebbe ogni prospettiva di ,ripresa, sacri~
ficherebbe ancara una volta il Mezzogiarno.

La ricerca di una stabi,lizzazione della Hra
va realisticamente perseguita avendo piena
consapevolezza, anzitutto, di come oggi in
I talia si pongono i problemi di liquidità. Non
voglio soHermarmi a lUIJlgo su questa que~
sHone, onorevole Presidente del 'Consiglio,
ma solo sottolineare ohe i problemi della H~
quidità. nel nos:tro paese, per il modo in cui
Il denaro viene raccolto dagli istituti ban-
cari e versato agli sltessi, è :profondrumente
diverso da queUo di ajl1Jri paesi europei.
Quindi dobbiamo tenere presenti queste par-
tJ.colari caratteristiohe del Isistema italiano.

Più che mai è necessario alffenmrure la stes-
sa connessione fra questo problema e le que~
stioni della conversione indusl1:riale, fra que-
sto problema e l'esigenza di deteruninare una
ripresa; il che signÌficaohe non rpensirumo
miniillaJITlente di passare sopra in modo al-
legro aUe questioni riguardanti la spesa pub~
blica e la maggiore liquidità da parte del
fesoro: al contra'rio, oonsideriaJITlo una Jinea
che punti sulla ripJ:'1esaaocentuando. le pro-
spettive di svalutazione ulteriore o !Comun-
que affidandosi alla s,valutazione per la ri-
'presa come una linea pericolosa e Hlusoria,
dati soprattutto i rapporti dell'Italia iC011
l'economia mondiale e il caratteI1e specifico
delle nostre importazioni.

Siamo d'aocordo sul fatto ohe il vincolo
clella bilancia dei pagamenti vada tenuto pre~
sente e, se vi sono ulteriori possibilità di
credito da far seguire a quelle ottenute,
e oer'to vi .sono, queste vanno senza dubbio
sfruttate e non debbono essere utilizzate so-
lo a sostegno della lira sui meI1ca:ti valutari
internazionali.

,Per quanto concerne il problema dell'in-
elebitamento del Tesoro, si ,può ,cihiedere an-
che al movimento operaio in questa fase di
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farsi carico di questo problema, ma a deter-
minate condizioni. La prima !Condizione, che
riteniamo indispensabile, è quella di un rea-
le, effetHvo control,lo su di esso da parte
del 'Parlamento (ne a!bbiamo indilCato i mo-
di e gli strumenti). La seconda è che non
di limitazione astratlta di investimenti si trai-
ti, ma di una politica selettì;va; ill che ci ri-
porta al grande tema della rinconversione
indusltriale. La terza è che si guardi a fon-
do su certe questioni; quando si solleva, ad
esempio, il problema della finanza locale,
bisogna allora avere il coraggiO' di affronta-
re tutto il 'problema del meocani,smo del fun~
zionaJITlento della finanza ,locale.

Il problema, per noi, non è quindi quel-
lo dello spendcI1e, ma di come spendere: non
finanza allegra, non spese qualunque, ma al
Gontrario eliminare certe spese, fare alcuni
risparmi, attuare una politica severa e ri~
gorosa. Ciò deve essere v:alido in tutti i cam-
pi: anche nella Ipolitka degli incentivi bi-
~ogna vedere con ,chiarezza dOlVequesti in~
centivi vengono indirizzati. Faccirumo un
esempio ohe può valere per tutti e che qual-
che ministro 'Conoscerà molto :bene: la qU8-
stione della Sangrochimica. Oredo che da
questo esempio emer,gerà .con chiarezza suf-
hciente ,come non si possa aocetitare una po-
~jtica di spreco del pubblico denaro per ini-
ziative che nulla apporterebbero alla nostra
industria. Come è possibile realizzare questa
politica se fra l'altro non si hanno fino ad
oggi nemmeno esempi pro:banti di realizza-
zioniseguite a certi interventi proposti dal
GO'verno? Penso al risultata dei decreti .con-
giunturali di agoSlto, penso alla denuncia che
è stata fatta daUo stesso ,Presidente del Con-
s1glio del mO'do col quale questi provvedi-
menti sono 'stati realizzati.

Ma se dal lato della spesa occorre rigore,
dal lato dell'entrata riteniamo che sia giu-
~to non andare alla ricerca di astratte tas-
sazioni, ma sia necessario daDe garanzia di
una ben diversa severità e sensibilità tribu-
taria. Quando si di'scusse del bilancio, ono-
revO'le Presidente del Consiglio, in questa
Aula si arrivò a parlare da parte del sena-
tO're Schietroma di cir.ca 11.000 miliaDdi di
evasioni fiscali. (Cenni di diniego. del sena.
tore Schietroma). Fu più .cauto il nosltro
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compagno Baciochi che si limitò a Iparlare
della cifra di 6.000 milia:rdi. Ci si rende con~
to comunque di che cosa significhino que~
ste cifre, di cOlme suonino dinanzi ai dtta~
dini di un paese che vengono <chiamati a
ce1'ti sacrifici?

Vorrei che il professor Stammati, come
tecnico del Governo che do'V,rà affrontare
questi problemi, avesse un occhio pa<rtico-
lare a questa situazione, per vedere ehe co-
sa si può fare di ,più e di meglio per ac~
crescere il numero dei controlli per iCaI1Ilpio~
nee 'per attuare altri aspetti di un control-
lo tributario. E a proposito della rvicenda
della Lockheed, onorevole Presidente del
Consiglio, non ,emerge niente su questo pia-
no? Noi chiediamo formalmente al profes~
SOl' Stammati di venire qui in IParlamento
entro breve termine a riferirei la posizione
fjscale di tutti i personaggiahe sono coin-
volti nella vicenda della Lockheed, dal mo-
mento che non 'pensiamo che siano soltanto
quei due pensionati ai quali sono stati faNi
filmare degli atti [Jer un com,penso di 10.000
lire .l'uno. Vogliamo nomi e 'cognomi e sa-
:pere qual è la loro posizione fiscale. Nomi
e cognomi, naturalmente, non solo di quel-
li che sono finora venuti fUQlri,peJ:1chè ,sia-
mo prQlfondamente convinti ohe ,la lista è
ancora assai lunga e in ogni :caso è oggi an-
cora incompleta.

Un altro punto per il quale oocQlrre gran-
de rigore, onorevole Presidente del Consi-
g,}io, riguarda l'esportazione di capitali. Ho
letto su un giornale economico che è una
fonte non sospetta, cioè « 24 Ore », questo
brano: « Se la fuga dei capitali è un feno-
meno comune a moltissimi paesi, l'Italia, a
'pareTe di diversi osservatori, si è distinta
per la particolare diffus,ione e intenshà del
fenomeno che non accenna a dÌil1linuire e
~ 'continua il giornale ~ per la originalità
degli innumerevoli metodi usati per espor-
tare capitali all'estero ». Ora il fatto è che
['Italia ~ aggiungo io ~ si è distinta nQln

soltanto per la QIriginalità di questi :metodi,
ma anche per !'incuria dei suoi governan ti
!leJlo studiare questi metodi, nel ;PO'l're ad
~ssi riparo, nen'individuare ques:ta pa1'ticola-
re originalità italiana. Sempre secondo la
stessa fonte, rOCSE, l'OIiganizzazione inter-

nazionale di cooperazione di svilUiPPo eco~
nO'mico, che ha sede a Parigi, ha stimMo
che a partire dal 1960 le fughe di ca,p1taJi
dall'Italia superino largamente un miliardo ~

di dollari l'anno. Ma l'OCSE è ottimista per-
chè ,la fondazione Agnelli dà una diversa
dfra: la fa salire a 9.000 milia:rdi nel corso
di u'n brevissimo !periodo di tempo. E quan~
to al centro di studi doganaH di GenoiVa,
esso è arrivato ad individuare in 33.000 ll1i~
liardi la cifra del denaro :che è stato porta-
:0 clandestinamente all'esltero nel corso di
questi anni. Lo stesso giornale fa infine pre-
<;ente che con ques1te dfre sarehbero fuggiti
dall'Italia da 300.000 a 1 milione di posti
di lavoro, ,ahe avrebbero potuto essere Tea~
Ilzzati con questi ca;pitali in Italia.

Se quindi si vuole un discorso costruttirvo
con il 'paese, ,con le catego:de alle quali si
ohiede un sacrificio, bisogna pUDeporre ma~
no a queste questioni perchè nel rapporto
costruttivo con i lavora:tori e le loro orga-
nizzazioni, con le masse dei disoocupati e
dei sottoocrupati del MezzogiO'rno, è questo
l punto dal quale deve partil1e ,una ripresa;

altrimenti non sarà possiibile oondurre un
discorso di questo genere.

Il sindacato darà nella sua autonomia (e
111gran parte ha già dato) le risposte oppor-
tune alle ipotesi e alle richieste economiche
del Governo per quanto 10 concerne. Ma co-
me non riconoscere, onQlrervole Presidente.
del Consiglio, il grande realismo cop il qua-
le il segretario Lama ha risposto domenica
alle domande :postegli nel ,corso di una in~
tervista ad un grande giornale del Nord?
Non c'era nè demagogia nè aocondiscenden-
za. Parole dure sono stalte usate quando
erano necessarie; senso di responsabilità
emerge ,da tutta la dichiarazione nella quale
si 'ricorda cOlme in Italia ci siano stati an~
che anni di bassi salari, ma come nel corso
di essi vi sia sempre stata una cifra di 1
milione di disoocupati e di 200.000 e .più emi-
granti.

Bisogna ricordarle queste cose, peDcnè se
si chiedono ai lavoratori dei sacrifici, occO'r-
re che essi siano convinti ohe la strada da im-
boccare sia una 'strada nuova, diversa da
quella del passato. Altrimenti, infatti, solle-
citare le parti sociali (così come si dice oggi
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da parite del GOl\Terno) ad una ra;pida COll-
clusione dei contratti nel momento in cui già
l'ìnflazione si è mangiata una parte delle Jo-
l'O richieste o fare altri inviti all'austerità po-
trebbe suonare soltanto come una beffa.

Per singolare coincidenza, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, ,la crisi di Governo non
ha coinciso 'solo con l'aggravarsi della crisi
economica e della crisi valutaria, ma anche
C'on un'altra tempesta, quella degli scandali
improvvisamente venuti aUa luce sulle ba-
si delle rivelazioni sulla corruzione eserdta-
ta dalla CIA e dalle compagnie internazio-
nali.

Gli italiani hanno potuto così non solo
constatare contemporaneamente l'incapaci-
tà, negli anni, delle vecchie maggioranze ad
affrontare e risolvere i grandi problemi eco-
nomici del paese, ma~hanno potuto anche ri-
scontmre come sotto le Ipassate maggiO'ran-
ze vi sia stato un fiorire e svilupparsi di fe-
nomeni di corruzione poHtica e di corruzio-
ne comune. Dobbiamo dire che dopo quanto
è emerso la real,tà ha superato ogni possibi-
le sospeNo ed ogni possibile fantasia. Che
vi fossero interferénze americane nella vita
politica italiana era noto e da noi denuncia-
to, ma che l'opera di corruzione partisse da
un organismo cO'me la CIA per arrivare fino
ai servizi segreti dello Stato italiano e aJlI~
trame dell' eversione fasdsta credo che po-
chi in Italia- fossero dis,posti ad ammetter-
!o. E deve essere chiaro che sru questo Iter-
reno, onorevole Presidente del Consiglio, si
va ben oltre la corruzione, si entra nel cam-
po delicato della difesa degli interessi nazio-
nali, dell'indipendenza nazionale, dell'auto-
nomia di un paese.

Lo stesso può dirsi per quanto concerne la
corruzione esercitata dalle multinazionali ed
in particolare per l'ultimo grave episodio,
quello della Lockheed. Dopo una prima
esplosione ed alcuni tamponamenti e omis-
,is cautelari, la verità sta venendo fuori,
goccia a goccia, ma c'è ancora un fatto sin-
golare, e cioè che ogni giorno appaiono dei
nomi dicorruttori, ma fino adesso non è ap-
parso ancora il nome dei corrotti. Non var-
Iei che succedesse, nel momento in cui appa-
riranno questi nomi, quello che è già succes-
so con i nomi dei corruttori, e cioè che, man

mano che vengono fuori, i personaggi scap-
pano all'estero, si rendono latitanti e non
rispondono neanche agli interrogatori dei
giudici che li hanno. convocati.

Che cosa emerge da questo scandalo? Una
verità agghiacciante. Non 'saremo certo noi
ad anticipare giudizi sulle personalità chia-
mate in causa, che hanno tutto il diritto, ol-
tre che il dovere, di difendersi. Alcune cose
però sona necessarie: anzitutto esigel'e sul
serio ogni documentazione ed ogni notizia
dagli oJ1gani responsabili degH Stati Uniti
che 'possa pO'rtare alla piena conoscenza del-
la verità ed all'individuazione dei corruttori
e dei 'Corrotti. tenendo conto che è semplice-
mente grottesco che nè il Governo italiano nè
i giudici, per quello che si sa, siano ancora
a ,conQscenza di dò che 'privatamente già co-
noscono akuni giornalisti che hanno infor-
mato i loro rispettivi giornali. È interesse
di tutliche venga fuori la verità. A lei, ono~
revole MO'ro, vorrei ricordare un episodio.
doloroso ed incresdoso de.lla stO'ria dèl no~
s1ro ;paese, quando scoppiò ,lo scandalo del

Sifar e furono invocati il segreto istruttorio
ed altre misure ,per tamponare lo scandalo
ed impedire che si andasse a fondo. Il guaio
è che ques1te cautele (chiamiamole così) so~
no state all'origine di altre deviazioni dei
servizi segreti del nostro paese, pokhè sono
continuati i metodi che non furono con effi-
cacia colpiti ed individuati nei responsabi-
li. Non giovò a nessuno e non serrvì a niente
perCOHere questa strada. Credo che di quella
lezione si debba tener conto oggi, nel mo-

'mento in cui una fantomatica Commissione,
peraltro. composta da persone dal passato e
da orientamenti politici assai discutLbili, vie-
ne propostéè e si insedia. Non vorremmo che
l'istituzione di questa Commissione dovesse
essere diretta ad evitare la realizzazione di
una p,o,pos;a IOhe viene da noi, ma non sol-
tanto d,a noi, e che può invece :trOV8!re laI1go
accoglimento, che è quella della Commissio-
ne di inchiesta sul modo ,con ]1 quale si sono
sviluppati gii acquisti per,le forniture milita-
re italiane.

Noi insistiamo in questa nostra proposlta
perchè siamo convinti che non debbono più
6petersi episodi come si sono v,erificati in
questi anni, che una volta riguardano appa-
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Jecchi ricetrasmittenti che non funzionano,
una volta carri a'l'mati, una volta aeI'ei dei
quali oggi oltre tutto viene .contestata l'utili-
tà, l'efficienza, l'efficada e l'adeguatezza. In
secondo luogo è necessario prendere tutte
quelle misure, anche legislative, necessarie
per dare la garanzia ai cittadini che :per il fu-
turo certi episodi di corruzione non abbia-
no piÙ a ripetersi. Ho letto su un giornale
che se fossero state adOlUate oerte :proposte
che venivano da noi, di controllo delle nOJmi-
ne, del1e scelte dei dirigenti di 'Certi enti di
Stato, Crociani non sarebbe mai aJ:1rivato al
veptke della Finnieocanka. E confesso, ono-
revole Presidente del ConsigLio, ohe quando
ho visto ieri mattina Ila ibiograJfia di questo
personaggio sono rimasto veramente allibi-
to. Si traMa di garantireooe fatti del genere
non si :ripetano. Questo giornale, dunque, ha
soritto che se fossero stati adolttati quei prov-
vedimenti Crociani non saI1ebbe mai a:nriv:ato,
ai vertici della Fin:meocanica. C'è a:J:1rivato,co-
me altri arrivò all'EGA:M, e noi consideria-
mo importante che, poi, attrav'erso una ,spin-
ta e una pressione dell'opinione pubblica,
qualcuno sia stato rimosso.

Ma dobbiamo prendere ddle misme ohe
riguardino il futuro. Oocorre un sistema di
controlli che riguardi !'industria di Stato, le
nomine degli enti dell'industria di Stato, che
garantis'Ca la parteci!pazione del,Parlamento
a tutto questo. E occorre, onorevole ,Presi-
dente del Consiglio, controllare le presenze
di alouni personaggi dell'indusltria di Stato
nei vari consigli di amministra~ione. Si trat-
ta di fare degli elencihi e di ,vedere in quanti
sono presenti; se è giusto che siano presenti
in tanti; se davvero questo ,corrisponda a cri-
teri di utilità e anohe a norme di conettez-
za. .occorre gualrdare a tant,e e a tante altre
Icose.

Al professar Bonifacio, ahe è di nomina
recente ministro guardasigilli, io consiglio
di andarsi a rileggere una sentenza delle se-
zioni riunite della Cassazione, la 2233, in re-
lazione aHa posizione dei consigHeri di Stato:
è una' posizione abnorme quella che si vie-
ne a creare in questo campo con la p'J:1esenza
dei consiglieri di Stato, ad esempio, nei ga-
binetti dei Ministri ,e illOlro lruolo come giu-
dici di atti amministrativi dei dicasteri.

Infine, onorevole Presidente, l'ultima co-
sa da dke a questo proposito è che noli.rite-
niamo che si debba procedere, sulla base del-
18 proposta ohe abbiamo pres,entato, per mo~
dificare, per rendere efficace ed efficiente il
funzionamento della Commissione inquiren-
te; e per intanto per chiudere con l'individua-
zione dei >colpevoli, i pDOcessi che ,si svolgo-
no dinanzi alla Commissione inquirente.

Il grande spazio che il Presidente del Con-
siglio ha dovuto dedicare alle questioni eco-
nomiche, al problema dei rapporti fra i
partiti prima, durante e dopo la crisi ha
portato una inevitabile Iriduzione di spazio
alle questioni di politica estera. Sarà for-
se opportuno in altra sede ritornare su di
esse. Per parte nostra riteniamo che ogni
sforzo debba essere compiuto dall'Italia,
su ogni argomento, per dare sbocchi sem-
pre piÙ <concreti e stabili allIa poHtka della
distensione e della coesistenza :pacifìca in
ogni parte del mondo. Vi sono oggi in alcuni
paesi delle discussioni sulla situazione a pro-
positodella coesistenza padfica e della di-
stensione. Vi sono delle oriltli.,ooeai processi
di distensione, vi sono deUe tendenze che
possiamo definiDe pessimistiche se non na-
scondono, in realtà, dei precisi indirizzi pO'-
litioi che muovono verso ipoltesi d~verse dal~
]a distensione: questo riguarda le questioni
relative alla limitazione delle armi strategi-
che, la tra:Hativa per la riduzione delle for-
ze dell'Europa centrale ,e per il disarmo nu-
c1ea:re, i 'rapporti tra gli Stati dei due h1occhi,
l rapporti tra la Repubblica democratka Ite-
desca e la Repubblica federale tedesca, le
questioni tra la Repubblica democratka te-
desca e la Polonia.

Non può sfuggire a nessuno questa ten-
denza, abbastanza alla:rmant,e se in America
10 stesso segretario di Stato americano ha
dovuto qualche volta polemizzare contro di
essa e se posizione analoga, polemica, ha do-
vuto prendere il cancelHere Schmidt. Biso-
gna guardarsi da certi giudizi azzardati, die-
tro i quali non c'è il pessimismo, ma l'avver-
sione a certe scelte operate e a certi processi
in atta. Non si può >contestare che vi siano
nella situazione internazionale problemi an-
che acuti aperti, questioni irrisolte, tensioni
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preoccupanti: il problema ,è di sapere trarre
da tutto quanto di positivo è stato a!Cquisilto
l,I po'SsibiHtà per ulteriori IProgressi sulla via
della distensione e della cooperazione i:I1Jter~
nazionale.

È una linea che deve Ipartire dag1li aocoI1di
raggiunti per andare avanti re l'Italia deve
far sentire la sua voce in quesito senso Iperahè
ogni conseguenza utile sia tratta da ,tutti i
risultati acquisiti: da quelli sul disanrno a
quelli della conferenza di Helsinki, a quelli
che riguardano il processo di distensione nel~
le: va'rie aree del mondo. In modo particola~
re, è urgente chiudere le questioni aperte.
Consideriamo importante ,che il GOlV'crnoÌita~
liano abbia provveduto al riconoscimento
del Governo ango lana dopo .la sua storica
vittoria e liberazione.

Resta drammaticamente aperta la questio~
ne medio~orientale, e quella palestinese che
di essa è il nucleo principale. In proposito,
per .tale questione chiediamo una azione più
precisa, più naturale, più organica da parte
del Governo: il richiamo alle risoluzioni del
Consiglio di sicurezza sta bene, ma ci sem~
bra che nel comportamento tenuto in qualche
occasione recente dalla nostra rappresentan~
za all'ONU vi sia contrasto tra questi richia~
mi e gli atteggiamenti adottati; in particolare
l'astensione dell'Italia dal voto sul progetto
di risoluzione che affermava, al Consiglio di
sicurezza, la necessità di « assicurare al po-
polo palestinese il suo inalienabile diritto
nazionale di auto decisione )} e al tempo stes~
so confermava il diritto di stabilire un pro~
prio Stato indipendente in Palestina e rrko~
nasceva altresì la « necessità di garantire J'in~
tegrità territoriale e l'indipendenza politica
di tutti gli Stati della regione e il diritto di
vivere in pace entro frontiere sicure e rico~
nosciute )} è stata un errore ed è in contrad~
dizione con precedenti prese di posizione del
Governo.

Abbiamo detto con chiarezza, prima anco-
ra di precisare la nostra posizione nei con~
fronti dell' Alleanza atlantica, che vogliamo
una Europa che: non sia antisovietica n'è anti~
americana. Abbiamo ribadito in varie ooca~
sioni ,l'asse conduttore della poHtka estera
che :riteniamo giusto per il nostro paese: è
una linea Iresponsabile ohe Hene oonto tra

l'altro dei f,elrmenti nuovi che si manifestano
nella stessa Europa. Solo J10zZJezza di iLmpo-
stazioni ed una clamorosa miopia politica po~
irfE~bbero ignorare lo svilupparsi di queste
importa!nti novità che si accompagnano ad
una faticosa e difficile riceU1Cadi un ruolo di
autonomia politica dell'Eumpa re delle 'sue

S'oehe P'roprio per questo rei 'Consenta di di:re
onorevole Moro, che consideriamo inacetta~
bili nella sostanza, nei modi e nella forma re-
centi prese di posizione del'p'r~esidente Ford
e del suo segretario di Stato sul futuro delle
coalizioni politiche dell'Europa oocidentalè,
in partkolame sul ruolo in esse dei comunisti.
Comprendiamo che chi è stato avvezzo a
considerare in un certo modo certi uomini
politici italiani, certi personaggi del nosTro
paese possa usare un certo linguaggio, ma il

presidente Fard si inganna se pensa davvero
che tutti gli italiani, che tutti gli uomini
politici italiani ~ parlo anche dei non comu~
nisti, di quelli che sono contro di noi ~ siano
della stessa taglia e deHa stessa tempra di
quelli che figurano nei libri-paga della CIA
e delle multinazionali. Il presidente Fard
deve sapere che per fortuna le cose non stan-
no così. Proprio in questi giorni abbiamo
registrato un fatto che io considero altamen~
te positivo: contro questa ingerenza del Go-
verno degli Stati Uniti e del presidente Fard
vi sono state proteste e rilievi mossi in ma~
niera concorde dall'onorevole Zaccagnini, se~
gretario della Democrazia cristiana, dall'ono-
revole Biasini, segretario del Partito repub~
blica:no,e dall'onoI1evole oompagno De Mar-
tino, segretario del Partito socialista italiano.
È una risposta che consideriamo importante
poichè soltanto sulla base della difesa del~
l'autonomia e dell'indipendenza della politica
interna italiana può costruirsi qualcosa di
nuovo nel nostro paese.

Vorrei solo rilevare per inciso ché forse
in questa linea che segue il segretario di
Stato americano c'è l'indicazione di un ruolo
marginale e subalterno dell'Europa. È una
linea che ci porta ad alcune considerazioni
brevissime sul ruolo dell'Europa, anche in
relazione al rapporto Tindemans. Una di-
scussione dovrà faI1si a questo proposito.
L'unica cosa che vogliamo dire, tuttavia, è
che se l'Europa è caratterizzata da due piani,
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paesi deboli e paesi più forti, la proposta
Tindemans tende a perpetuare questo stato
di cose, laddove occorre inv,eoe trovaI1e l,a
:'Itrada per modificarlo. Sono pwprio le di-
mensioni europee dei problemi a richiedere
soluzioni europee e speriamo che ci sia la
possibilità di discutere in sede di Commis-
sione per le comunità europee tale questione.

Onorevole Presidente del Consiglio, valu-
tiamo positivamente la sua affermazione se-
condo cui tra breve sarranno sottoposti a
ratifica del Parlamento gli accordi italo-ju-
goslavi siglati ad Osimo. Ribadiamo il va-
lore di questi accordi quale rilevante atto
di politica estera del nostro paese che viene
ad inserirsi nelle prospettive aperte dalla
conferenza di Helsinki.

È necessario, però, che in primo luogo il
'Parlamento sia messo nella condizione di
poter ratificare quanto prima tali accordi
in modo da renderli immediatamente pro-
duttivi degli effetti benefici che i due paesi
si attendono per l'ulteriore miglioramento
dei rapporti tra i due popoli, superando e
chiudendo definitivamente il contenzioso per
troppo tempo rimasto aperto. Ciò comporta,
per quanto riguarda il nostro paese, il do-
vere del Governo di presentare con la stessa
urgenza il complesso degli strumenti legisla-
tivi capaci di rendere immediatamente ese-
cutivo, per la parte che riguarda l'Italia, il
contenuto degli accordi, tra i quali non c'è
dubbio che, oltre quelli di carattere econo-
mico, rivestono carattere essenziale di impor-
tanza politica quelli attinenti alla tutela ge-
nerale dei diritti nazionali della minoranza
slovena che vive nella regione Friuli-Venezia
Giulia.

Onorevoli colleghi, avviandomialla conclu-
sione vorrei constatare che le forze più, consa-
pevoli delle necessità del paese si sono bat-
tute in queste settimane per evitare una chiu-
sara anticipata della legislatura. Da un lato
ciò è stato fatto per evitare uno scontro
traumatico, ma dall'altra parte credo che
c'era senz'altro la consapevolezza della neces-
sità di provvedere per legge alle soluzioni
di alcuni problemi urgenti.

Ecco perchè in occasione di questo dibat-
tito in Parlamento non riteniamo che il di-
scorso del Gruppo comunista possa rivolgersi

soltanto al Governo, ma debba rivolgersi
3JllJchegli al tIli Gruppii pall"lamentl3Jridellil'a,roo
democratico e costituzionale. Varrebbe solo
in parte, onorevoli colleghi, aver evitato la
chiusura del Parlamento se non riuscissimo
a far lavorare, operare e decidere in modo
intenso e responsabile le nostre Assemblee.

Sappiamo che ci sono scadenze dovute alla
stagione dei congressi, eppure alcune cose
possono essere fatte ugualmente: è possibile
operare nelle Commissioni anche a Senato
chiuso. In secondo luogo vi sono misure ur-
genti da adottare per l'economia e i tempi
vanno accelerati avendo occhio soprattutto
alle questioni di fondo della conversione in-
dustriale, del Mezzogiorno e dell'occupazio-
ne giovanUe (per la quale tra l'altro vi è un
progetto presentato dal nostro compagno
Ziccardi.) In terzo luogo vi sono le questioni
relative alIa finanza locale, al decentramento,
alla legge finanziaria regionale. È possibile
provvedere alla riforma della scuola seconda-
ria superiore. In agricoltura è tempo di con-
cludere la vicenda dei contratti agrari. Pos-
siamo varare le leggi sui vincoli urbanistici
proposte dal Governo. Vi sono poi tante altre
questioni, come la questione del regolamento
de~le,forze olrmarte. C'è l'11nohÌielstlasulle lt1etfli-
buzioni dei pubblici dipendenti. E l'delllco
potrebbe continuare, ma non vogliamo cor-
rere il rischio anche noi, come ha fatto il
Presidente del Consiglio, di fare un elenco
troppo ampio. (Interruzione .del Presiden-
te del Consiglio dei ministri). Diciamo:
discutiamo, vediamo quello che può essere

I fatto. Noi partiamo dalla convinzione, ono-
revole Presidente del Consiglio, che bisogna,
certo, saper sceglieJ:1e. ({ Govelmrur,evuoI dire
scegliere» ha detto qualche anno fa un illu-
stre uomo politico franoese: soegIieJ:1e,non
soltanto per il Governo, ma anche per il Par-
lamento. E quindi l'appello che rivolgiamo
agli altri Gruppi parlamentari è di procedere
rapidamente ad una ricognizione e ad una
ricerca di mezzi a questo proposito.

Un discorso a sè merita ovviamente la leg-
ge sull'aborto. Non starò qui a ripetere le
argomentazioni che sono state già usate nel-
l'~ltro ramo del Parlamento e che sono state
sottolineate nel discorso del segretario del
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nostro partito. Vorrei dire, onorevoli colle-
ghi, che è un banco di prova di laicità per
tutti poichè una legge dello Stato non potrà
esprimere completamente !'ispirazione di una
o dell'altra delle forze polmone ,e ideali senza
tener conto, anzi rispettosamente, delle con-'
vinzioni diverse dei cittadini. Perciò abbiamo
a suo tempo presentato un certo progetto,
perciò abbiamo discusso e ricercato comuni
formulazioni che tenessero conto di altre
posizioni. Noi ci auguriamo che con questo
spirito le soluzioni, partendo dai risultati
acquisiti e vedendo quanto ancora può essere
chiarito e precisato in meglio, possano es-
sere tiravate. la referendum il111fattlinon Di'SOIl-
vel'ebbe il probl:ema. L'abl'Ogazione delle nor-
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me del codice Rocca (ris'llMato più :probabile,
per il quale, certo, in ogni caso, noi ci battere-
ma) la c;cerebbe aperta tutta una serrie di que-
stioni in ,mlazjiorne ,all'assistenza sanitaif,ia e
glratuita e alla mgolamen:tazione deIl'abor,to.

Ma, come ha riconosciuto il segretario del-
la Democrazia cristiana, anche per la Demo-
crazia cristiana è necessario modificare le
norme del codice Rocca e sarebbe quindi
assurdo per essa cacciarsi nell'avventura del
referendum i cui danni potrebbero essere
grandi per il paese.

Anche qui dobbiamo procedere lungo la
linea delle più larghe intese e del più largo
colloquio. E qui si ritorna dunque al pro-
blema politico.

Presidenza del Presidente SPAGNOlll

(Segue V A L O R I) Per padroneg-
giare la situazione,' per affrontarla con in-
tendimenti di rinnovamento, per conseguire
risultati effettivi per il tenore di vita e per
le prospettive delle grandi masse, è necessa-
rio un nuovo corso politico, una nuova dire-
zione politica del paese. Ci vogliono non solo
uomini nuovi, come è stato richiesto e co-
me in casi necessari è importante, ma ci
vogliono oomponenti politiche nuove di una
maggioranza di governo, dopo che le colla-
borazioni alterne tra le vecchie componenti
hanno dato in questi anni esito negativo.
Non si sfugge a tutto questo, non si può
chiudere la questione comunista nè con un
ordine del giorno, nè con una intervista, nè
con un discorso domenicale,

Il Presidente del Consiglio ha affermato
nel suo discorso: «Sono dinanzi ai vostri
occhi il disordine nel 'quale talvolta si dis-
solve la vitalità della nazione, la degrada-
zione economica, assurdi episodi di violenza,
l'abbassamento della moralità pubblica, la
disorganizzazione dello Stato, la confusione
dei poteri, gravi segni di insensibilità sociale,
il minor slancio di lavoro e impegno civile,
la perdita di prestigio di fronte all'estero ».
Ebbene, credo che forse nessuno abbia pre-

sentato un quadro oosì doloroso dell'Italia
di oggi.

Ma questa, onorevole Presidente, è l'Ita-
lia da cambiare. Ecco perchè il discorso della
svolta democratica trova consensi. Ecco per-
chè il discorso sulla questione comunista non
può essere chiuso. Ecco perchè il problema
di una nuova direzione politica si impone.
Anche nei rapporti che avremo col suoGo-
verno, di scontro e di incontro sulle leggi
e sugli indirizzi, cercheremo di assolvere a
questa nostra funzione di fare avanzare la
svolta democratica e un nuovo rapporto tra
le forze politiche, con rigore e con coraggio,
con la sfiducia in questa formula e in questo
Governo, ma con una grande fiducia nello
spirito delle masse popolari e nella ricerca
di nuove e piÙ vaste unità popolari e demo-
cratiche per l'avvenire del nostro paese. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Molte c01Igra-
tulazioni) .

P RES I D E N T E. È i,s,odtto a iPar-
lalfe Ìil senatore Saragat. Ne ha facoltà.

S A RAG A T Onorev01e Presidente del
Senato, onme'vole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi (e mi rivolgo soprattutto
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ai colleghi comunisti che sono più numerosi,
mentre pensavo che più numerosi avrebbero
dovuto essere i colleghi della Democrazia cri-
stiana) quanto ha detto il Presidente del Con-
siglio sulle ragioni che hanno reso inevitabi-
le il presente Governo monocolore democri-
stiano mi pare difficilmente confutabile.

Alla stato attuale delle cOlse ,runica aMer-
nativa al monocolore è rappresentata dalle
elezioni anticipate: eJezioni che tutti i lPa:r-
t:ti, esclusa la Des'tra naziOlnale, dicono di
non volere.

Ca:duto per iniziativa dell Parti<to sociali-
sta il precedente Governo che godeva l'ap-
poggio ,del Partito socialdemocratico e del
Partito 'socialista, respinta dal ,Pru:rtito socia-
lista la ricostituzione di un governo orga-
nico di centro-sinistra e data fper ,sconté1lta
da quel Parti,to la necessità dell'associazia-
ne del Partito comunista a un governo DC-
PSI, sia pure nella fo:mna indiretlta di un
appoggio esterno, non 'restalVa alla Democra-
ZIa cnstiana che assumere da so~a ,la respon-
sabillità di governare il Ipaese.

La Democrazia cristiana, infatti ~ e non

essa soltanto ~ non è di:spon1bile é1Idaccet-

trure un mutamento ndla colilocazione del
Pa:rtito comuni'sta rull'OIpposizione.

Ghe la soluzione del monocolOlre, come ha
detto il Capo del GOlVemo, 'sia sg,radita ma
obbHgata è ovvio. Ma è allitrettanto ovvio
che i,l senso di responsab1lità nostro, di soda.
]islti democratici, ci abbia po:nté1lti a deCÌJde-
re per un voto favorevole, anche se Irispet-
tiamo la decisione dei SOlciallisti, dei repuibibH-
cani e dei .1iberali di astenersi e queLla del
Partite comunislta di !votrure contro.

Perchè iJ nostTO senso di res!ponsaJbilità ci
porta alla decisione di votare a favore? È
guanto ,cercherò di spiegare, Isperando che
aNa fine del mio intervento i coLleghi dei
parti<ti ,che si élIstengono e i coHeghi comuni.
sti che vOlteranno contro, sia !pure con sipi-
LtO costruttivo, e soprattlUltto Ila pUlbblica
opinione possano vedere tanto la strada
quanto dave essa conduce.

In sostanza si tratta deLla Hbe'ntà e delil'~n-
dipendenza del nostro paese e non si trat-

ta quindi, come l'onorevole Moro ha detto
con involontaria ironia, di cOlse «seconda-
darie ".

Penso che sia assolutéllIDente inutiJle pole-
mizzare sullle cause della orisi del preceden-
te bicolore DC-PRI e su chi l'ha provocata.

L'opinione pubblica, su questo tpunto al-
meno, \ritengo che neLla sua (grande nmggio-
ranza ~bbia le idee chiare.

E vengo senz'altro al primo deri proiblemi
che assHJano il paese, va,le a dire l'incom-
bente minaccia di una inflazione gailoppanrt:e
e di una disoccupazione dirompente.

Nel suo discorso ,prograa.nmatilco Il'onore-
vole Moro si è ,lrungé1lmentesoffermato 'SuMa
situazione economica del paese, sui proiVIVe-
dimenti che occorre prendere e sulle uMe-
rioTi misure da esaminare o da stiUdiare con
l'evolyersi dei fatti deJ,la nostra economia.
L'insieme derHeproposte fOI1mulate \dall'0~,
revo1le Moro è indubbiamente vasto, e anche
questo è lUll fatto che testimonia la !gravi-
tà ,della orisi In cui il paese è ICé1lduto.Al
ter:rnpo ,stesso 11Presidente del Consiglio ha
esplicitamente esduso ahe oggi, nell'é1Ittuale
contesto economico e Isociale, sia IPossibHe
predisporre organici piani progral!I1lI1lruticia
medio termine e dare, attra¥erso la lOI1oap-
plicazione, un'impronta alla :pOlliJtieaecono-
mica del GOlVerno.

Le indicazioni che si danno Tiguardano 'tut-
tavia quasi tutti i settori della nostra eco-
nomia e quindi per questa loro integraHtà
poS'sono assumere connotati di conoret'ezza e
di Oiperatività soltanto se Tkondotte ad una
visione chiara e coordinata della nostra eco-
nomia, delle sue difficoltà, degli ulteriori pe-
ricoli in cui essa può i[)jcO'rrere, di dò che
si deve fare, dei S'acrifici che dobbiamo aocet-
tare e dei limiti della finan:za rpubibHca.

Girt1Js,tamentemi si può rispondere che il
p:resente Governo monocorrore ha funzione
di tlTCmsizioneve:r;so le é1Iu~ptcate intese po-
litiohe nell'ambito .dei :partiti democratici e
quindi non può nè deve avere la iPresU!I1Zione
di formulare ,piani progmmmaHd a medio
termine. L'obiezione è indubbiéllIDeII1ltegiu-
sta, ma ad essa è facile riSlpondere che co-
munque le proposte e gli intendimenti es[>res-
si non possono prescindere :da questa iVisio-
ne, affinchè possano essere medi,tatamerute
giUldkati.

Comunque in pante ci troviéllIDo dinanzi a
provvedimenti o azioni che sono già in COl'-
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so e in parte ci troviamo di fronte a intendi-
menti che da molto, forse da 't'f0'PPO<tempo,
vengono, ripetuti ed ~PiprOlVatie Iper i quali
i<nostra giudizio, nan può ,che eSlsere nuava-
mente positivo.

Le maggiori novità ndle parole dell'ono-
revale Maira si possono, forse rinven1re in
alcuni propositi di o~dine operatilVa. Rilevo
anzitutto la decisiane di voler ilrnipr:iJmereun
ritmo, più accelerata é1!ll'atti:vitàdi spesa per
gli investimenti sociali da paI1te dello Sta-
ta grazie ad un, centlro motolre inltenrniniste-
naIe che segua l'andamento della spesa; la
conrfemna di dare cancretezza ad una rapida
azione di riconversione ddl'industlria; la sal-
vaguardia dei dkÌtiti dei, lavoratori; ila vo-
lontà di risistemare ,tutta la materia della
agevolazione creditizia a favore ddl'indu-
stria, nella quale nel corso degli anni si so-
ria accavallate mO'lte -leggi; ,gli intendimenti
di voler proporre nonme penalli per i reati
di esportazione di capitali e di chiudere a
almenO' restringere i canali illegali di fuga
della valuta.

Sono provvedimenti e inte:I1Jdimenti che
non possono che avere ill nostro incondizio-
nato 'Consenso. Tuttavia i ,prohlemi di oggi,
i 'problemi di questo momento ICihedebbono
assiJlare, direi ora ,per ora, ill GOIVeLnosono
due: quello deH'occupazione e quello deLl'in-
flazione e quindi deLla dirfesa deilh ,lira. In
questa momento ogni a'l\tro Iprab.lema passa
1ll secanda linea e tanto !più diventa secon-
daria per un governo ill ,quale attende l'esi-
ta delle grandi decisiani che 'scaturiranno
dai cangressi deHa Democrazia cristiana, del
Partito socialista e del Partito socialislta de-
mocratica per ,canoscere in tenrnini ben più
esp.liciti degli attuali quruli 'sano le Isue /pOIS-
siibmtà e qual è la volontà della maggioran-
za democratka del/paese.

L'occupazione è il problema nostra di sem-
pre e 'più gli anni passano, più Ila sua salu-
ziane sembra aggravarsi in ,luogo di diven-
tare più fadle.

Plaudo senz'altro aU'im,pegno del P,residen-
te del Cansi,glio di plrovvedere an'OI~cupazia-
ne giovanile mediante interventi che aSiS,iou-
rana il 'poMo ,di lavoro ad aqmeno cinquan-
taJmila giavani l'anno, anohe se occorrerà vi-
gilare affinchè ,le soluzioni indicate non de-

generino in erogazione di sa"lario in forme
assilstenziali.

Ritengo però che nelila soluzione dei no-
stri Iprohlemi dell'industria e deU'agrkoltu-

l'a, nd'le altei"nati:ve IOhe seIlliPre si ipfelsen-
tano fra i vari ,tilpi di iniziaJHve, .la ,scelrta
cancr<~ta debba preferilre le iniziative a ca-
rattere maggiormente ooou,pazionale. Tale
preferenza deve essere faiVorita Ipressa !'in-
dustria priiVata e deve essere imposlta a,ll'in-
dustria pubblica, semp~e naturalmente nella
garanzia della concorrenzialità dell'econamia
italiana e nelJr1adifesa del suo avanzamento,
tecnologico.

lill questo nostro impegno, in ques1ta dalo-
rosa nec,essità di impedire oggi un allargarsi
della disoccupazione e, domani, di inerre-
mentare 1'oocupaziane, dobbiamo altresì fa-
re le nostre ,scelte ogni qua;lvoilta si stabHi-
scano priorità nello svolgÌlmento delle azion~
~ocialj .

L'alItro grande e gralVissi'll1o problema è
quello dell'inflazione e quindi deMa difesa
del Ivalore della lira.

La nostra moneta è caduta nei melI1cati
esteri al di sotto IPlfobaJbiJ1mente del suo :va-
lore reale. Siamo di fronte ad una 'S'vallu-
Lazione dÒ'VIU1taallIe ragioni tecnkhe deJl'in-
sUlfifircienza delle nos'tre riserve va1utarie, via
via assottigliate daUe e~portazioni di capi-
tali verso l'estero. Questa 'svalutazione ha
certamente aperta, come eme1lige daIle !parole
dell'onorevale MOTO, .più ampie IPossibiHtà
di eS,portazione dei nastri prodotti e in tal
senso, vi,ene a da<re aiuto allla nost,ra indu-
stria; ma questa svalutazione è destinata
aJtresì a divenire immediata fonte di rialzo
dei prezzi per il rifornvmento di merci e di
prodotti dall'estero, a [omentare le Ispecu-
laziani, a sti'll1o.Ialre ulteriori timari ,srul futu-
ro della nostra moneta.

Occupazione e difesa della lÌira neJl'a1Jtua-
le posizione o hvello con ,Ie a1t,re monete
europee sono i due grandi obiettivi priori-

I tari di oggi, il cui conseguimento condi,ziana
ogni altra nostra politica.

Va ripetuta che nell'inf1azione non c'è di-
fesa dell' occupazione, ma c'è i.I disastro eco-
nomica, ,c'è la fonte di mavimenti eversilVi,
5ia politici sia sociali.

L'inflazione non è. un fenomeno terapeu-
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tico, ma è la massima ingiustizia ohe favo~
ri,sce alcuni a danno ,dei molti, dell'intera
col\lettività e che al tempo 'Sltesso sconvolge
ogni calcolo economico.

La lotta contro l'inf.lazione significa poi,
in p/rimo luago, lotta contro 11disavanzo del~
la finanza pubblica, significa altresì il czon~
ten1mento, e vOI1rei di're il blooco, del,le Slpe-
~e ]correnti deno Stato, dei comuni, delle pro-
vince, del.1e reg,iani e ave è !possibile ancihe
degli enti di 'PreviJdenza.

La lotta all'inflazione si'gniifica anche un
'

ma,ggiO'r gettito dei tributi, una strenua e
JDfles,sibile azione contro le evasioni Hscali.

A tale riguaIido non /posso non TaUegrarmi
che il proposito ]di contribuire lçlecisamente
a questa battaglia contro ,le evasioni, anche
at11raiverso l'accertamento per campione, ab-
bia trovato posto nel ]programma del Go-
verno.

L'intendimento, poi, manifestato dal Pre"
sidente del Consiglio di eSiplkare iUll'azione
in pa'rte diretta e in parte di convincimento
verso H contenimento dei reddilti lpeIiSonali,
dei Iprof)tti come dei ,redditi. da lavoro, è,
a mio avviso, un intendimento che dovrebbe
avere il nostro pieno appoggio.

Non so se un'imposta temporanea sui pro-
fitti 'possa essere idonea a trattenere gli im~
prendìtori dal ripetere le precedenti espe-
rienze di aumenti dei iprezzi ,ohe antic~pano
gJi aumenti dei costi, che a loro volta gene-
rano altri aumenti dei prezzi, in una slpi,ra~
!e sempre più avvalgentesi, ail fine di con-
seguire margini di prO'fitto 'se non ampi pur
'Sempre tali da risultare incompatibi.1i con
h nostre condizioni.

Certamente qualcosa deve essere fatto e
Clua1cosa di diverso dal solito controllo dei
l'rezz.i, che ha dato catii'Va pro'Va nei C011S0
del 1974, come lo 'stesso presi]dent,e MO'ro
esnlicitamente rkonosce.

E ritengo pure che, nel loro inteI1esse e
sempire nella piena autonOlmia delile ,loro de-
cisioni. i ,sindacati dei ]lavoratori dOV'l'ebbero
preoccuparsi. cOlme avviene in altri paesi, di
contenere le loro rivendicazioni e scagliona-
re i miglioramenti in un periodo che vada
oltre iJ presente anno.

Oggi !'Italia plfoduce di meno rislpetto al
1974 e, per quanto rigruarda la iplfoduziane

industriale, produce di meno anahe :ris!pe:t-
to al 1973. Quindi la pr1ma cosa oggi da faxe
è Iproprio queIla di riprendere ;l'attività .pro~
dut!tiva e il processo di aocresdmento che
ha contrassegnato gli ultimi trent'anni.

Molti sono gH aspetti o i temi sui quali
Il di1scorso progiI'ammatico del presidente Mo~
l'O invita a soffermarsi. Ma in questo mo~
mento ,di grave incertezza per Je sorti de~~
l'ocoupazione e per i ,redditi delle famiglie,
,d...inevitabili sacrifici che tuNi dovremo so~
stenelre non fasse altro Iper non far ricaid€~
re sul1e future generazioni i pesanti debiti
'che abbiamo contratta con l'estero, non !pos~
siamo ohe limitarci a r1badire :la priorità dei
mamenti della difesa dell'olOcupazione Cidel~
la moneta come presUiPiPosto Iper politiche
congiuntuiTaili e politicheeconami'Ohe di me~
dio periodo :che dportino fiducia per le sor~
ti ]del nostro paese.

E 'Vengo al problema !pO'litico. L'impetuo~
sa avanzata del Parti.to comunista italiano
che renda possibile il verifkarsi nelle futu~
re ele2.ioni, anticipate o alla sca.denza olt1di~
naria, di una maggioranza .di fronte porpo~
lare, non è affatto da esa1udersi. La con~
dusione costituzionalmente corretta, in tale
caso, sarebbe un governo fO!IiIDatodal Par~
tj!to comuni1sta italiano e dal iPartito socia~
LSlta italiano.

Al ]cent]ro dell'attenzione .di tutti i paesi,
per quanto rigua:rda il mtJuro del nostro, è
proprio il Partito comunista italiano.

Dal XX Congresso del ,Partito comunista
sovietico, la politica del PaI'tito cOlffiun~sta
italiano ha subìto una sensibiile evoluzione
verso una concezione !progreSlsirvamente an~
tis talinis ta.

Il .documento più importante, ahe segna
una t~ppa nella storia .del PCI e del paese,
è ill memoriale di Ya:lta, srcritoto da!J'onme-
vore Palmira Tagliatti (diretlto al leader so~
vietko ,di allora Nikiita ~11UscioiV),nelle sue
ultime settimane di vi;ta (Togliatti è morto
a Yalta il 21 agosto 1964 e i siUoi funerali
a Rama furono i più solenni ahe la capi~
tale abbia mai celebrato, appunto cOlme ca~
pitale d'Ita1ia).

Citerò la conclusione di questo che (\JIUÒ
definirisi il testamento .politico dell'insigne
uomo politico.
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{( Il problema cui si (lxesta maggiore at-
tenzione, per ciò che IriguaI1da tanto l'Unione
Sovietica quanto gli alltri paesi soci3Jlisti, è
però, oggi, in mO'do particolare, iCJIue;l,lodel
superamento del regime di limi,tazione e
soppressione deHe libertà democratkhe e
personali che era stato instaurato da Stalin.

Non tutti i paesi socialiisti oBfrono un
quc;,dr,Q eguale. L'hnplj~es'sd:Gllle generale è di

una lentezza e resistenza a dtorn3Jr,e alle
norme leninis,te, che assiouravano, nel [Jar-
ti,to e fumi di esso, larga ,hbertà di espres-
sione E' di dibattito, ne:! campo della cu!itu-

l'a, deJl'arte e anche nel campo politico. Oue-
sta lentezza e resistenza è iper noi diffidl-
mente spiegabiJe, soprattutto in considera-
zione delle condizioni presenti, quando non
esiste piÙ acce.rchiamento capit3Jlisltico e la
costruzione economka ha olttenUlto suoces-
si grandiosi. Noi pa'rti3JIDo sempre .dall'idea
che il sociaHsmo è il regime in Clui vi è la
più ampia libertà per i la:vorator.i e questi
paatecipano di fatto, in modo organizzato, 311-

la direzione di tutta la vita ,sociaJe. Salutia-
mo quindi tutte le posizioni di ip[rincipio e
tutti i faMi che ci in.dicano IOhe tale è la
reaLtà in tutti i paesi [socialisti e non sol-
tanto nell'Unione SOlVietica. Recano invece
danno a tutto il movimento i fatti ohe Italora
dimoSltrano il contrrurio.

Un dato che ci preoocupa e che non riu-
sciamo a spiegar'CÌ pienamente è il manife-
starsi tra i 'paesisodaHsti .di una tendenza
centrifuga. Vi è in essa un evidente e grave
pericolo, .del qua'le ,crediamo che i compagni
~ovietid si debbano preoocupare. Vi è sen-
za dubbio de,l nazionalismo (dnaSicente. Sap-
piamo QJerò che il sentimento naziona!le !ri-
mane una costante del mOIV1mento olperaio
e socialista, per un lungo periodo anche do-
po la conquista del potel'e. I progressi eco-
nomici non lo spengono, lo aHmentano. An-
che nel campo socialista, forse (sottolineo
{(forse}) perehè molti fatti concreti ci [sono

sconosciuti) bisogna guaJ:1darsi daLla forzata
unaninnità ~esteriore e pensare che l'unità si
deve stabilire e mantenere neUa diversità
e pienZ1 autonomia dei singoli paesi.

Concludendo, noi riteniamo che anche per
quanto riguarda i 'paesi socialisti bisogna
avere il cora:ggio di afbrontare con spirilto

critico mohe situazioni e molti pmbl.emi, se
si vuole creare la base di [lma migliore com-
prensione e di una più stretta unità di rtutto
il nostro movimento.

Molte cose dovrei a:ggiungere per informa-

"!'e esaHamente suUa s1tuazione del nostro
paese. Ma questi appunti ,sono :già troppo
lunghi e ne chiedo scusa. Meglio riseware a
spiegazioni e info,rmazioni vemba>lile cose pu-
ramente italiane ».

Toglialtti 3Juspica nel suo testamento poli-
[~co un ritorno al lenini.smo. Lenin era un
grande ,politico e ha ,contdbuito a mutare
la storia del mondo, ma non era un demo-
cratÌico. Rosa Luxemburg scrirve: «ltl rime-
dio [nVlelt1!tatoda Lell1iine TirlO!tsky, la soppms-
Slone totale della democra~ia, è peggiore dei
ma:le che voleva evItare, guarilre ».

Engels in iUna lettera a Marx .del 6 set-
tembre 1870 scrive: « Il terrore consilsteprin-
clpalmente in aHi di Icmd.dtà inutile per-
petrati da individui spaventati che vogliono
rassicurare se stessi. Sono convinto che la
responsabilità del :terrore nel 1793 è imputa-
brle quasi esclllJisrvamente a bOa:'ghesi iper-
nervosi, desiderosi di da,l' prorva di P3Jtriot-
tismo, a piccoli borghesi esasperati .dalla
pa~n e alla canaglia che sa approfititare del-
:e circostanze create dal .terrore ».

Lenin era un giacobino ,tutt'Mtro che iper-
nervoso e tutt'altro che spaventato e usa-
va il terrore per un fine che credeva giiUlsto.
Era in 3Jltri termini un fana:tico come lo era
RobeSipierre, ma un fanatko che si battervd
per l'ideale che credeva gillJisto.

Stalin invece si serviva del Iterrore, e di
quale terrore, per sterminare i 'SuOlia:viVersa~
ri, o Ipresunti avversari comuniiSti, unicamen-
Ie per sete egemonica di potere.

Trotsky nel 1936 scriveva: « Stalin non cer-
ca di confutare le idee dell'ruvversario; iCeoca
di colpirlo al capo ». Quattlro anni ,dopo un
terribile colpo di [piccozza al capo iUloC:i.deva
Trotskv.

Mi pare quindi valido il :giiUld1ziodi Gjlas
che dice: «Sotto ogni rappollto Stalin è un
mostro ,che 'pur aderendo a delle idee 3JstJratte
as'solute e fondamentalmente utOlpistiahe non
aveva in p!ratica aJtro obiettivo dhe il succes-
~o. Per raggiungerlo tutti i mezzi erano buo-
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ni, compresa la vialenzae la distruzione fisi~

C'ae morale ».
Gli storid rpiù seri di ventinove anni di re~

gime s.ta1iniano 'Valutano a 'trenta milioni le
vIttime del terrore.

Non dimentichiamo dhe unaconcausa del~
le..scappia della seconda 'guer.ra mondiale fu
l 'accordo Stalin~Hitler per la spartizione del~
la Polonia.

Si dirà che Stalin, unitamente agli alleati,
ha vinto la Germania hitJeriana. Anahe Ales~
sandra I, che era un delinquent,e oomplice
,dell'a~sassinia del padre, vinse Nalpdleone L
E Alessandro I aveva contro ,tutta l'Eumpa,
salrvo l'Inghi1terra.

La verità è che la vi1Jtoria si devein Iprimo
luogo all'erO'ismo del popolo inglese che da
solo seppe levare la bandiera della libertà e
dell'indipendenza, quando em completamen~
'te solo contro la dilagante marea hitleriana.
Sono ,stati il popolo russo, il popolo inglese,
il pO'polo americano e i partigiani deJJl'Euro~
pa che hanno vinto la ,guerra!

Ma tornando ana clritka deLlo s!talinilSmo
biso.gna riconoscere ,che TO'gliatti, il quale
~crive undici anni dopo. Ia morte del dittato~
re, ha pienamente ragione. Da allorra il IParti~
to iComuni'sta italiano, <chegià da iquaJ1chean~
na veniva 'Sviluppando le sue [posizioni, ha
sempr,e confenmato. non 'so.lo con le parote,
ma soprattutto con gli atti il suo ripudio del~
10 stalìnismo. Il suo successo elettorale dellS
giugno deHo scorso anno. è una prova dellla fi-
ducia che in IllUiha ripo.sto. un tenzo dell'eIet-
!Orato. italiana.

Non tut:te le elezioni sono Igruranzia di de~
mo.crazia, ma queJ,le iOhe,si svolgono in Italia
dalla Liberazione ad .oggi danno la :possibilità
ad ogni dttadina di es:pr1mersi lilberamente
,con ill voto.. È quindi evidente che, anahe se
SI dilssente daUe posizioni del Partito. comu~
ni'sta i,taHano, non si può non avere rispetto
per un partito, per un movimento che rruQco-
g1ie tanta pamte ,dei 1a<voratori.

Nel Parlamento, nei Isindacati, ,presso la
pubblica opinione, il 'Confronto, in allcuni caSI
l'accO'rdo del Par,tito comunis,ta :iJta1ianocon
un Governo veramente democrrutico è un
fatto pO'sitivo. Nel Parlamento, che è la 'Seide
dei diba,ttiti dei rappresentanti deLla nazia~
ne, nei sindacati, che sono lo s'trumento deJ.1a

dasse lavoratrice più idoneo per aflirontare
e ri'solv:ere i suoi problemi sociali, neMa pub-
blica opinione, il <cuiIpeso molte vOrlteè decl~
siva, il PrurtiJtocomunista Ha:liano agisce nel~
la pienezza dei diritti che Ila Costituzione re~
rpUlbblkana conferisce a 'tutti i partiti.

Ma è il Partito comunista italianO' ostiiliead
ogni dittatura e in particolrul'e a queLla detta
del proletaria'toche in ,realtà, nei paesi in oui
si è imposta. non è altro .che una dittatura di
un partito onnipotente, negatore di o!gni 0iP~
posizione, organizzatore di un ,pesante ed o:p~
pressivo capitalismo di stMo e Idi'una bUiro~
crazia tilrannka? E anahe rseIsideve prendere
atto IOheil Partito IcoiIDuni~taitaliano rinnega
queste forme oppressive, può esso sottrrursi
all'egemonia deilr1apotenza SO'vietka?

Dopo il periodo di K:rusdov, ehe fu quello
del disgelo, abbiamo aV!Ultoquetlo di Breznev
che ancora continua ,e lohe nel 1968 vide l'av~
vento di un fatto terl'ibi1e: 1'0oouIParzioneIcon
i carri armati del1a Cecosllorvaoahia. Sono pa~
chi g1liosserva,tori politici .che si :rendono con-
to der11'importanza di quella rDragedia la qua~
le non poteva non a'vere iContraocoLpi nel no~
stro Ipaese come nel resto del mondo.

AllOune .cose che appaiono inspiegabili a
chi non vede 3'1di là deLle :frontiere delpro~
prio Ipaese si spiegano, o per ,lo meno Isi 'fen-
dono meno incomprensilbili, se si guaI1da a
ciò che aocade aJ di là delle Alpi. l,l cancro
del colonialismo, estiIìpato neJ,1'Asia e nel~
l'Mrica (e in questi giorni 1'estimpazione è
quasi compiuta), venivaJJer un proces,so di
meta,s{asi a s,catenrursi virulento nel Icuore del~
l'Europa, a poche centinaia di rchiJomertri
daMa nostra frontiera.

Da allora la 'Situazione deM'Uni.one Sovie~
tica, Iper quanto si riferisce alla sua politica
interna, si è andruta sempre più inrigidendo.
Abibiamo arvuto nel 1972 ill primo acco['do
SALT sulla limitazione delle amni strategi-
che; oggi si tenta di varare un secondoaccor~
do, anche più amp10, ma l'atmolsfera è sem~
pre tesa. Senza paP1a:re ,deE'urto ,ahe mette
di £.ronte l,e due maggiori potenze .comuniste,
l'URSS e la Repubiblica pop.olare cinese.

Bisogna dare atto che il rPa'l'tito .cO!lTIiU1li~
~ta i,taliano, e oggi anohe il rPal1tito comu~
nista francese, ha sempre reagito con fer~
mezza aHa tracotanza sorvietircanei confronti
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degli Stati sateUiti, ma che peso aVi:pebbela
sua fermezza se alla potenza atomica del-
rURSS non facesse da contrappeso quelLIa
degli Stati Uniti? Questo equilibrio del terro-
re garantisoe la pace e sopmttutto !'indipen-
denza delle nazioni democratiche dell'Euro-
pa ooddentale.

È m01tocO"modo dir,e: superiamo i bloc-
chi! Se non c'è un disamno degli slP1riti; se

non c'è per i pOiPoli, i quali tutti voglionO' la
paoe, la possibilità di contmUare i 10"1'0diri-
genti politki, parlare di sUiperarrnento dei
bloochi è sinonimo di rinrunzia rull'indiJpen-
denza della patria di rEronte all'URSS, in lOui
il popolo non ,conta nulla, in cui, Ja burO"cra-
zia è tutto, in cui il partitO", che è formato da
meno di un decimo ,della popolazione, è run
hloooo mOllllOM:tiooche \gmnerna carne vuo~e
su tutta la popolazione.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue S A RAG A T ) . Si obietta che
l'AmenÌJca demolOliaJt,iloaha permesso. a tre
dei suoi pres,identi, Kermedy, Johns on e
Nwxon, di condUlIme U!na gUlmlI1a, queHa
del Vlile1JTham,serrZìa che lill popd10 ameri-
cano foss,e in grado di opporsi. Il IpO"poloame-
rkano ha creduto fOl'se ,ohe si trattasse della
difesa di un ahro popalo minaociato da run
regime tilrannirco aiutato con ogni mezzo, e
sOiprattutto con le armi, dall'URSS e daLla
Cina. Il popolo americano sa,peva che s.ette-
centomila vietnamHi ,cattolici, del Vietnam
del Nord, era fuggiti nel Vietnarrn del Sud [Jer
sottrarsi alle 'persecuzioni e oredeva che [as-
se suo dovere difendedi.

iLa corruzione del govemo del Vietnam del
Sud e aMa fine la Ireazione del popalo ameri-
cano all'interventO' delle trup\peamerkane
hell Vietnam del Sud, in uno con i martellanti
assalti dei Vietcong, hanno Isegnato ,la prima
sconfi1ta degli Stati Vinti neLla loro ,storia
bicentenaria.

Oggi il porpO"losorvietico ignora ancora il
disC0I1s0tenuto dia Kl1uSiQilovnel xx Oangres-
so del partito ,che domina ,la Russia; ignora
ancora,ciò che è aocad:uto nel 1968 in Ceco-
s~ovacchia e se l'URSS invadesse un at!tro
Stato il pO'polo sovietico, anohe ise non lo
19nOJ:é\S'se,fingerebbe di i:gnoraJI1lo[Jerchè la
libeI1tà di parola, di 'pensiero, di riJunione, di.
associazionE' in ,liberi partiti, di eleggere i
prorpn governanti nell'URSS non esiste.

Dove non esiste 1a libertà e .quella forma di
libertà nel campo deIJa politica che Isi ahia~

ma demoorazia, ,Laalasse dominante non co~
nasce a!Vro limite alla IPropria volontà di do-
minazione su un popalo e s'UgH altri papali
ohe il1imite della propria potenza Ifissato dal-
la potenza mi,litare di IUn altro Stato eguaI-
mente o ancor più poteDlte.

È, ir: questo spi'Tito lche l'Italia aderisce al

Patto atlantico, come bene ha detto il Presi-
dente del Consiglio, e fruvori.sce con la pa'rte~
ci,pazione al Mercato comune lo s.v11uppo di
un'unità politica eUiTopea, consentendo alle

I limitazioni di 'sovranità dhe la Irenderanno
rpossibiile. SoNo questo profilo ,la IPolitica di

di'Sltensione ohe noi .favoriamo non solo non
è in contrasto, ma è il ,logico coralI aria del-
l'A:1rleanza atlantka che non può essere che
un'alleanza difensiva tra Stati democratici e
,sovrani.

Siamo troppo convinti deLla ,l1bertà per non
:Pènsareche in un futuro, purtlroppo non iPros~
sima, Ila logica della politica di patenza cede-
rà il ruolo a quella della 'sohdarietà umana
tra ,tutti i popoJi. Ma oggi nan ci l'esita ahe
contlribuire aHa distensione ,garantendo nello
stesso tempO' con l'unità euro[Jea e 11'ALlean~
za atlantica la nostra indi'Pendenza. Noi ,sia~
ma una nazione libera ed indipendente dhe
vuole vivere Jibera e indipendente nell'am~
bito .di quel ,sistema difensivo demacratico
oooilderI1lbaleche ci galrant1isoe,che noi accettia~
ma e che purtroppo la presenza del Partito
comunista i,taliano al gorverno distrug1ge~
l'ebbe.
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Q:ueSitoè il motivo profondo per ,ooi non
riteniamo possibile una par:teci;pazione al ;go-
vel'no dal Partito comunista italiano con il
quale il conkonto si pone non ,sul piano del~
l'assuTda e suicida violenza, ma suqueJ10
giusto e sacro :delle riforme sOiciali.

So di tOlccare un ,tas,to doloroso IpeJ1chèla
classe politica ita:liana nel corso di questi
trent',:mni non ha fatto tutto queLlo ahe
,wrebbe dovuto fare. Saremmo dei, pessimi-
';;ti se negassimo i progres!si che nonostante
lutto ,ci sono 'stati. III redd1to medio pro ca-
pite dell'Italia, nel corso di queSiti trent'anni,
c rtriJplicato. Dobbiamo però a:-enderci conto
che ,ci sono in questo momento tre m:ÌJlionidi
]taliani IOhenon trovano hworo in Italia e la-
vorano in Svizzera, in Germania, in Francia
!il Belgio e così via.

Nell'Italia abbiamo OIggi,cer1tamente più di
un milione e mezzo di disoocupati. L'Italia è
staJta percmsa da una vera le proi]J'riarivolu-
zione mdustriale ohe ha 1Jras'£orrmatomilioni
di contadini in operai.

Paesi interi de~I'I talia meridionale non so-
no abitati che da donne e bambini, gli uomi-
ni sono fuori casa. Il drarmma nostro è ohe
J'ItaJ.ia ha una sUiperficie coltivrubi,le pari a
un rterzo di quella della F,rancia con una po-
polazione superiore a quella della Francia.
Non abbiamo materie priJme; dobbiarmo im-
Fortaltc prodotti greggi pe:r ItraoSlformalI1lied
esportarE ,come prodotti lavoralti. Tutto que-
sto è vero e, come ho detto paI'llarudo del pro~
bJema della disOlccupazione, gli investimenti
i Clbeni sociruli came le case, :gli ospedali, !e
scuole e via dicendo sono più che mai indi~
spensabi1i.

Noi siamo ,convinti ahe tutti questi proble-
mi si (patrebbero risolvere ,se d fosse iU,nde~
nominatore comune che unisse :tutti i dttadi~
ni, quel denominatore comune che pelìmette
le alternative demooratÌidhe al potere nei rpae-
si deLl'Europa del Nand. Questo denomina~
tore camune sarebbe l'aocoil'do della difesa
dei va,lori inalienrubili ,deLla iLibertà e della
giustizia sociale. Purtroppo da noi, almeno
per quanto riguarda la liibertà, queSitO'dena~
minatore comune non ci pare ancora vaHda~
mente assicurato.

La conciliazione dei valOlri della giustizia
e della libertà non è un Iproblema nuova: è

un problema che è 'somo due ,seooli fa. Tra
qualche mese celebreremo il ,seconda cente-
nario della dichiarazione di indipendenza de-
gli Stati Uniti da cui è nata pOlila Costituzio-
ne americana. Poi c'è Sltata la rirv~oluziane
francese e infine la rivoluziane del 7 nOlVeID-
bre di Pietroburgo, o di Leningrado. La ca-
siddetta ,rivaluzione d'attobve ohe ha posto
nella sua tragica ,realtà iprohlemi di una giu-
stizia sociale che ancorra si rpolllgOlnoa noi e
che non siamO' stati ancora in grado di risol-
vere.

Noi sappiamo che una vera democrazia si
costrui'sce Isolo se libeJètà e giustizia sociale si
svilupperanno in modo conoreto e caerente
valorizzandosi entrambe nella loro associa~
zione. Perchè da nai, dopò trernt'anni dalla
caduta del fasds!tTIo, si agita ancora nella co-
scienza di tutti i cittadini consrupevoH dei lo-
ro ,doveri il drarmma ddla IriceI1cadi una sin~
tesi tra libertà e giustizia sOiciale, che appare
sem;pre :più ardua, e si leva illfantasrrna di luna
scelta a,s'surda, mathe ail,ooni Iritengono ine-
vitabile e aLla quale già si TaSls~gnana, ,tra
questi princìpi fondamentali? Scelta assur.da
fra due valori che sano inseparalbili.

Noi saprpi,armoche senza la Igiustizia ita li-
bertà è vuata. Ma sa'plpiama anche che senza
la libertà la giustizia è un mito ,che viene an-
nuHato dalla roociosa bruta:Htà delle dittatu-
re in iCui andhe ,la giustizia rè spenta.

Tutti questi prablemi ,sono ruggravati dalla
crisi morale ohe investe oggi il nastiro paese.
Che ci siano dei casi di carruzione rpiU!rtrorp~
po rè>certo. Che la reazione a questa ondata di
corruzione si confanda can iUJl'ondruta egual~
mente torbida di caJunnie non è men rvero.
n problema qual è? È di rkercrure aid ogni co~
sta la verità, di affondare Lllferra :rovente nel~
la plaga pUTUlenta ddla calI'I'IUZione.Ma il
problema è anche di oppoI'lsi all'indis,orimi~
nata calunnia che investe 'tutta una classe po-
hitica e in particolare qruelJa che crede nella
inscindibilità dei valori delrla ,libertà e deilla
gÌiustizia sociale.

Il primo caso grave di questa andata di
calunnie risale al tempO' di De Gasperi, du-
rante la presidenza di Luigi Einaudi.

Un giornale di estrema destra. pubblicò
una presunta lettera di De Gasperi in cui il
campianta presidente del Cansiglia inviava
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da Roma (eravamo nel periodo dell'occupa-
zione nazista) ad un colonnello inglese delle
forZie britanniche sbarcate nel sud dell'Ita-
lia un invito a bombardare la capitale. La
lettera ,di De Gasperi era un abile collage di
parol,e scritte da De Gasperi per tuttt'altI1e
faccende che non un odioso invito a bom-
bardare Roma.

Una parte della stampa italiana, soprat-
tutto quella di destra, diede fiato alle trom-
be dello scandalismo a cui per la verità non
si associarono i giornali seri e quelli della
sinistra.

Per fortuna di De Gasperi il colonnello
inglese era vivo col grado di generale di sua
maestà britannica.

Dopo mesi di calunnie e di polemiche il
processo si svolse a Milano. I calunniatori,
spalleggiati dai loro avvocati, essendo sorti
dubbi sull'autenticità della lettera, chiesero
una perizia calligrafica, che sarebbe durata
degli anni e forse continuerebbe ancora ades-
so. L'aula era affollata di giornalisti stra-
nieri convenuti da ogni parte del mondo.
Ma quando il generale inglese fu introdotto
per testimoniare, e con un gesto di disprezzo
pronunciò brevi parole di condanna contro i
calunniatori, di colpo 1'aula si vuotò. Tutti
i giornalisti stranieri l'avevano abbandonata
ed erano ripartiti per i loro paesi. La parola
di un generale di sua maestà britannica ave-
va chiuso il processo; i calunniatori furono
condannati. Purtroppo non sempre i calun-
niat:i hanno a llama diJs'poSlÌ'ZJioueun gene-
rale di sua maestà britannica. Aggiungerò
tra l'altro che De Gasperi ne provò un gran-
de dolore e quella vile calunnia fu una con-
causa della sua morte.

n secondo caso di calunnia che sconvolse
il paese per un paio d'anni fu quello Monte- '

si. Tutta la stampa senza distinzione di par-
tito si scagliò contro gli accusati senza avere
un minimo di dubbio.

Conoscevo Piccioni dal lontano 1924, allora
giovane avvocato a Torino, dove si era rifu-
giato per sottrarsi alle persecuzioni fasciste

di cui era oggetto a Firenze.

Tra gli accusati c'era anche uno dei suoi
figli e sapevo che se suo figlio fosse stato
colpevole di omicidio, colposo o doloso, lo

avrebbe preso per un orecchio e lo avrebbe
consegnato alla magistratura.

Debbo aggillmgea;e ohe liln tutta questa fac-
cenda il magistrato che conduceva il caso e
fece incarcerare ,i presunti colpevoli era il
meno responsabile di quanto stava avvenen-
do, per miOltiÌlViiche ,non è qrUliil oaso diÌ sot-
tolineare.

Ricordo che quando in Consiglio dei mi-

: nistri ~ io allora ne facevo parte come vice
I

' dI ~pres'l ente e Piccioni come ministro degli
esteri ~ Picoioni giurò che la ,sera in cui fu
compiuto il preteso delitto suo figlio si tro-
vava nella casa paterna, mi resi conto che
l'unico che gli credette fui io. Fu allora che,

, dopo un'illuminante visita al Presidente del-
la Riepubbllika Luigi EriIl1Jaudi,condussi un'ac-
curata indagine valendomi di tutto quanto
veniva scritto sui giornali italiani, e mi con-
v,insi che l'ondata di calunnie era frutto o
di una deliberata volontà disgregatrice o di
una isterica atmosfera scandalistica che mi
ricordava quella che avvolgeva, nella sua as-
surdità e tragicità, i cosiddetti processi di
Mosca. Pers,ino l'illustre, venerando e candi-
do uomo Panfilo Gentile, collaboratore del
« Corriere della S~ra », scrisse che quel po-
vero magistrato in qui l'ente « era la coscienza
dell'Italia ».

Fu allora ~ ero sempr'e vice presidente
del Consiglio ~ che scrissi due articoli in
cui denunziavo l'atmosfera di isterismo che
avvolgeva tutta la vicenda Montesi e invitavo
i giornalisti a, riflettere e a meditare prima
di accusare.

SiaprÌl'ono le cateratte dell'ii!lJdrignazione
di tutti i «catoni» di quel tempo. n più
benevolo nei miei commnti fu H gio;rnale

1'« Avanti» che in sostanza diceva: chi gliela
fa fare a Saragat, che è ,un galantuomo, a di-
fendere quei delinquenti! Evidentemente

1'« Avanti» dimenticava che il primo dovere
di un galantuomo e soprattutto di un uomo
politico degno di questo nome è difendere
la giustizia, vale a dire la verità, che non è
soltanto IÌl fondameruto dei regni, ma anche iJ
fondamento delle repubbliche. Del resto i
miei due articoli ebbero il loro effetto; ri-
cevetti molte espressioni di solidarietà, so-
pmttUitto ,da magistmti, e ill processo, cele-
brato per legittima suspicione a Venezia, finì,
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come doveva finire, con l'assoluzione piena,
per non aver commesso il fatto, dei tre ac-
cusati innocenti. E, un giornalista, non ri-
cordo più se socialista o comunista, al quale
dopo la sentenza di Venezia rimproveravo
l'atteggiamento del giornale su cui scriveva,
mi rispose: « Ma che cosa dovevamo fare
noi quando i più zelanti accusatori del figlio
di Piccioni presso noi giornalisti erano i par-
lamentari dello stesso pa:rtil"t)o di ,Piedoni? ».
Non era un argomento che lo scusava, però
era un'aUenuante.

Oggi ci risiamo. Il caso oggi è molto più
grave e molto più importante; più grave per-
chè qualche atto di corruzione indubbiamen-
te c'è stato e più importante perchè lo scan-
dalo nasce oome I11sUl1tato .deu,e indagini di
due commissioni di inchi'esta 3medcane:
quella Pike che indaga sulla CIA e quella
Church che indaga sulle vicende di aeroplani
di una società multinazionale di quel paese.

Non vorrei soffermarmi sulla prima, quella
Pil<!e ~ ,che delmesrto VieI1ràesaminata daUa

competente Commissione della Camera gio-
vedì prosSlimo e :suLla qUlalle Vii slarà un inter-
VienTIOdeJ minliisitlro degli estJel1i RUllolr ~ per-
chè presso la magistratura di Milano è già
stata depositata una mia querela. Dei risul-
tati della seconda, quella della sottocom-
missione Church, si occupa lodevolmente la
magistratura romana. Ho assoluta fiducia
neJla magi:st,ra;tUJra. Aveva fìiduai:a nelIa ma-
gistratura un mugnaio di ,PoTIsdam che, quan-
do Federico il Grande ~ siamo nel XVIII
secolo ~ volle espropriare il suo mulino per
estendere i suoi giardini, si rifiutò di accet-
tare il lauto compenso offertogli dicendo:
« Ci sono dei giudici a Bel1lino! », e i giudici
gli diedero ragione.

Perchè non dovremmo noi, nel XX secolo,
in un'Italia libera e democratica sorta dalla
Resistenza, non avere fiducia nella nostra
magistratura?

Chi parla è stato presidente per seNe anni
del Consiglio superiore della magistratura
e ha potuto conoscere e ammirare l'altissimo
livello culturale e morale dei magistrati che
allora ne facevano parte. Posso quindi dire
con perfetta coscienza che durante il mio
settennato il problema della giustizia fu quel-
,lo che dominò ogni mio atto e ogni mio pen-

siero. Penso che sarebbe scorretto, mentre
lla magrr,stJrat'UlY'ac()[]iduoe la sua ilindagine, in-
tervenire in questo' dibattito.

Tuttavia l'ondata di notizie e di documenti
che vengono pubblicati dai giornali mi induce
a prendere la parola, pur nel rispetto più as-
soluto della magistratura, della Commissione
in qui l'ente formata dai parlamentari e di
quella dei cosiddetti tre saggi che indagano
sulla facceil1<da Lockheed, isia pUl'e sotto un
aspetto puramente amministrativo.

Il dovere di ogni giornalista è di pubblicare
tutti i documenti che ritiene validi per con-
correre all'accertamento deUa verità. Ciò che
i giornalisti non possono fare è alterare ad-
dirittura il testo dei documenti, come è acca-
duto nel caso che mi riguarda, per cui ho
sporta querela con la più ampia facoltà di
prova. E di questo non dirò altro rperchè, co-
me ho detto, per quel che mi riguarda, la
magistratura milanese è già in azione.

Ciò che i giornali non dovrebbero fare è
alimentare con insinuazioni e con fuorvianti
commenti quell'atmosfera da processi di Mo-
sca che si diffonde nel nostro paese e che of-
fende la classe politica, soprattutto quella di
parte demacristiana e socialista democratica.
Vorrei sottolineare che, prima di trinciare
giudizi di condanna, è moralmente doveroso
attendere i risultati delJ'indagine della magi-
stratura o, qualora risultasrswo respansa-
hiJ1irtà dà personalàtà po1hi!che, quelli della
Commissione inquirente del Parlamento.

In questi giorni sono apparsi documenti
cheSOIlOaHegati all'inchiésta Church e s:critti
di pugno da qualche funzionario della Loc-
kheed. Ho eS3Jminal0 con spiIiilto cr.itico que-
sti documenti e di fronte alla evidente as-
surdità di alcune cose che essi contengono
mi stupisco che alcuni giornalisti li abbiano
già considerati come prove inconfutabili del-
la responsabilità di due ministri.

Tra l'altro si afferma che un ministro
avrebbe preso 50.000 dollari nel suo ufficio
addirittura alla presenza di un funzionario
ddla Lockheed 11quale, dicono i giornali, sa,.

l'ebbe tra l'altro disposto a rendere testimo-
nianza (ben venga questo testimone a rendere
testimonianza!). La cosa è talmente assurda
che nella ediZ1ionedella « St3lillipa )}di dome-

nica il giornalista Nicola Adelfi, che è un
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perfetta gentiluamo, ha ricordato, a proposi~

tO' dell'anda,ta discandahsma che inves,te il
nostra paese, ciò che è avvenuto durante il
caso Montes:i.Purhoppo nello s'tesso giornale
l'articolo di, fando affermava che i giornali
sono sismografi degli scandali come i sismo-
grafi lo sono dei terremoti e aggiungeva che
non sono i sislmogra£i che provocano ,i terre~
moti come non <sono i giornaListi la caUlsa de-
gli scandali.

PUlrtiI1QPrpo ({ Stampa SeDa» di ieI1i ne[-
<l'articolo del suo direttore diceva testual-
mente: ({ Mentre socialdemocratici e demo~
cristiani, in Italia soprattuttO', si piegano sot-
to Iil peso degli scandali CIA, Lockheede via
dicendo, i comunisti preferiscono scagliarsi
contro la corruzione americana ». Questo è
un modo incivile di fare il giornalismo. Era-
no dei sismografi i giornali, tutti i giornali
italiani ~ con l'unica eccezione del settima~
naIe « Il Mondo », diretto allora dal compian-
to Mario Pannunzio, che, pur avversandO' in
modo assoluto la Democrazia cristiana, ave~
va un sacro rispetto per la verità ~ che si

scatenaronO' contro degli innocenti? Altro
che sismografi! Erano allora, come sono og~
gi, alti metri impazziti che allora come oggi

rischiavanO' e rischiano di condurre i piloti
e l'aeroplano a sfracellarsi contro la monta-
gna della calunnia.

Coinvolgere due partiti come la Democra~
zia criSltilalr1a e III PaiJ:~tiÌltosOiciaà:ista democ:m~
tico italiano, che hanno sempre difeso e di~
fendono tutte le libertà, compresa quella di
stampa, favorendo l'avvento di una dittatura

in cui la libertà di stampa verrebbe distrutta
è da ,1ncosoiienti o da uOImirni ,~noiviH!

Il caso più strano è che mentre «L'Uni~
tà» commenta i fatti mantenendo un tono

estremamente responsabile, sono proprio i
giarnali di proprietà della grande barghesia

a distinguersi in questa zelo di falso purita~
nesimo e di pseudo-catonismo.

Ma vorreli dire qualcosa su quella com~
missione amel~ioana ChulI1ch. Da noi le 'J1e~
JlaZJilOlniddle Comm]s9iol1li d',jlnohÌiesta par~

~ameDlt8Jre vengono ,redatte :Un modo Oir-
gamco e a. dJOlomnentJi ipI101batiìvi vengo-

no a:1[eg3Jtli ma ISlono ben cLilst~n1Ji dallla
relazione dei commis,salri inqUlimen1Ji. Nel-

[a commissione Chl1I1oh ilie cOlse avvengo-

no in modo diverso: testo della Commissio~
ne e documenti della società oggetto dell'in-
dagine formanO' un tutt'uno. Non ha torto il
magistrato inquirente che ha definito questa
roba ({ cartaccia ».

Ha già espresso il mio giudizio sulla classe
palitica del nostro paese e degli Stati Uniti.
La grande maggioranza è di persone oneste;
ma ci possono essere dei corrotti nel nostro
paese come ca. sono dei oormrtti oertamente
in America. Il caso del presidente della sotto-
Donl'n:;.i~lsione del Sena1to, Chl1rcih, ,i,lquale. ri~
chiesto da una delegazione giapponese di da~
re i nomi dei personaggi giapponesi sospet~
tach di aver ricevuto danaro dalla Lockheed,
r:lspoI1deva che non Iii conosceva e che nep~
pure la Lockheed li conosceva, è stupefaceJl~
te. Se la nost,ra CommiiS!SiiOiI1epadamenta're
~nqui'l1ell'te interrogasse un indusltriale sospe1~
taiba di aver co.rrotto !UOIminipolitici e J'indu-
st,'iale rispondesse di non oOlnoscenne i nomi,
il pres,idemte della Commissione inqui]1ente lo
farebbe immediatamente arrestare per il rea~
to di falsa testimonianza.

Chi è questo senatore Church, presidente
della commi'ssione seEatoriale che indaga sul~
.le multinazionali? Ce lo dice il ({ Corriere del~
la Sera» del18 corrente in una candida inter~
vista concessa da quel singolare personaggio
al corrispondente a Bruxelles del giornale
milanese: {{ Il vero grande inquisitore è arri~
vato ieri mattina (a Bruxelles) da Wash-
ington col suo aereo personale accompagna~
to dalla moglie sorridente e da uno staff di
30 persone, una piccOlla parte del comitato
presidenziale per Church. A Bruxelles si è

fermato soltanto ventiquattr'ore giusto per
essere presente al secondo congresso mon-

diale degli ebrei, suoi naturali supporters
nella corsa allà Casa Bianca.

Stamane è ripartito per Israele, seconda
tappa della Slla campagna presidenziale oltre
Atlantico ».

C'è da restare allibiti. Un aereo personale
che attraversa l'Oceano non rpuò essere .ahe

un quadrigetto il cui costo oggi supera i 20
miliardi e il viaggio con trenta supporters a
bordo per Israele via Bruxelles ne costa al~
mena altri quattro o cinque. Ma supponiamo
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che l'aereo personale sia un quadrigetto affit~
tato e che, nell'ipotesi più benigna, un viag~
gio di oltre 20.000 chilometri con trenta per-
sone a bordo e con la moglie sorridente, co-
sti 4 o 5 miliardi. Dove li trova tutti questi
quattrini questo personaggio, questo « Ca-
tone» americano che indaga sulle multina-
zionali del suo paese?

Quando ero Capo dello Stato io disponevo
di un Convair bimotore a elica la cui velocità
superava di poco i 300 chilometri all'ora e
che non poteva arrivare, partendo da Roma,
oltre i modesti confmi del nostro paese; ed
ero Capo del10 Stato.

Ve lo immaginate voi un candidato al Qui~
rinale che sia proprietario o nella migHore
delle ipotesi che affitti un quadrigetto ,in Ita~
lia, con trenta supporters attorno, che si re-
chi in America facend<T 7~8.000 chilometri (e
poi un giro in America) per accattivarsi le
simpatie degli americani di origine italiana,
per convincerli a far pressione sui loro pa-
renti residenti in Italia in modo da indurre
i parlamentari da loro eletti a votare, nelle
elezioni per la nomina del Presidente, per la
sua persona?

Questo Church che me1Jte 'Sottosopra il
mondo nella sua corsa alla Presidenza degli
Stati Unitlio è un ardmiliardal1io ~ e quindi
il meno indicato ad indagare sulle multina~
zionali ~ o è un avventuriero senza scrupoli.

Ancora più strabilianti le sue risposte al-
l'intervistatore che gli chiede informazioni a
proposito delle rivelazioni sul rapporto Loc~
kheed: « li! Governo italiano può t,mrre dal
rapporto le conclusioni che preferisce. Io ri~
mango nella mia idea }). L'intervi.statOlre riba-

disce: « Ma allora ci sono le prove della col~
pevolezza?}). R:ispost1a: «Io nJJÌ pl1eOCiCUpO
soLtanto delLa coiLpeViolez:zJadell1a sooietà Loc-
kheed. Il Governo italiano farebbe bene ad
occuparsi del resto}). Come definire questo
personaggio che viaggia con un quadrigetto
personale e distribuisce nel mondo rapporti
o mutilati o con nomi cancellati o con affer-
mazioni 3Iillhl:gue? Che calunnia senza dare al
,:aluà1niato la poss1ibilità di ,dif,eiIlderrsi? Che
nella sua furia di arrivare alla Casa Bianca
non si perita di gettare un' ombra di sospetto
sul maggiore partito democmtieo italiano e
sul Parti to socialista democrartico?

Queste cose gliele dice un ex Capo dello
Stato italiano che quando era semplice parla~
mentare si è recato in Israele, pagando il bi-
glietto di viaggio, prima della guerra dei sei
giorni, non per cattivarsi le simpatie degli
ebDei, ma per ~onoscere Ben Gunion ed espri-
mergli la sua solidarietà; per onorare un po~
polo che aveva trovato la patria e l'aveva tra~
sformata da quasi deserto, come era prima,
in un grrande, ~"1.eraviglioso tenriltorio coltiva~
to, tepra iC~1epoi ha dÌJfeso con l'eroismo dei
suoi bgll~; gliele ,dice un caiJtolico, non toccato
daLLagrazila, come me, che ha avuto ndl'esilio
come suoi compagni maestri nella lotta con~
tra il fascismo ed il nazismo due grandi ebrei,
Claudio Trclve:s e Modigliani. GHeJe dice un
socialista democratico che qualche mese fa,
nel ridotto di un teatro di Roma, alla presen~
za tra gli altri del senatore Terracini, ha
espresso nel suo ,intervento la motivata indi~
gnazione per l'odioso voto delle Nazioni Uni~
te che mette sullo stesso. piano sionismo e
nazisti, ossia le vittime innocenti e i loro car~
nefici.

CC'~1.candore d6'saI'mamte J'inrtervisltatore
del,' CorÒere della Sera» conclude: «Poi
Frank Church viene portato di peso dai suoi
fedelissimi ». La conferenza è durata esatta~
mente venti minuti. Della emigrazione degli
ebrei in Russia si è parlato poco o niente.
Vengono distribuiti volantini, dicono:
«Prank Church è preparato. È arrivato il
suo momento ». Ma qualcuno forse ~ con~
elude il @iorna\1i.sta ~ avrebbe p.refellito che
Church fosse rimasto un anonimo senatore
dell'Idaho. Povero Idaho ~ dico io ~ che

ha eletto un simile senatore, e povera Ameri-
ca se un personaggio di questa risma può ar-
dire di plloes'entarsli come candidato ad una
P,lleSlidelJJJzache è staita onorata, nei due secoli
che vanno dalla Dichia:mzione di indipenden-
za degli Stati Uniti in poi, da uomini della sta~
tura di un Washington, di un JeHerson, di un
Lincoln. di un Roosevelt, di un Truman, di
un Eisenhower e di un John Kennedy.

Quale differenza con il linguaggio del sena~
tore americano Proxmire, che presiede la
commissione d'inchiesta sulle banche! Egli è
arrivato a dire che se i nomi dei corrotti della
Lockheed non verranno fuori entro illS mar~
zo pTOSSliIffiO,in1J'odurrà lin Senato una leg-
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ge per impor,re alla Lockheed il pagamento
im:Tledw.to dei debiti, il ohe equivarrebbe
al fallimento della compagnia. «Questa è
un'altra Watergate. Non possiamo esportare
scandali in altri paesi, gettando un' ombra di
dubbio su interi governi senza fare nomi e
permettere così alle autorità di paesi amici
di distinguere chi è colpevole e chi è inno~
cente ». Questo è un vero linguaggio da galan~
tuornini! Questo è il linguaggio dell'America
che noi rispettiamo!

Si metta, come ho già detto, ill ferro rovente
nella piaga purulenta della corruzione. Si ac~
certi a tutti i costi ]a verità; ma non si ali~
menti ,la diffidenza che il popolo italiano
ha sempre avuto nei confronti di chi lo ha
governato, gettando il discredito su due par~
titi democratici in cui ci sarà probabilmente
un'ilJ£inra minoranza di Gorrotti, che 'Vanno
smascherati, se ci sono, e colpiti, ma in cui
c'è certissimamente la quasi totalità di perso~
ne che hanno le mani pulite. Soprattutto non
sii alimentli la vergoginosa specuJIiaZiiolI1Jepeo:"
cUli,anzichè diV1i:del1ei oOlI1roMie'gli onestli co~
me persone, Siidiv:idemo ,i 'pantilt5.:i:11par1tiÌ;tJico,r~
rotti, che sarebbero la Democrazia cristiana
e il Partito socialdemocratico italiano, e in
parti ti incontaminati, che sarebbero quelli
posti alla loro sinistra.

Onorevoli colleghi, nel frontespizio dell' edi~
zlione originale del libro {( PsiiCopatoJogia del~
la vita di ogni lfS\iorno» del fond3ltolfe della
:psicmalITsi Sigmund Freud, pubblicato a Ber~
lino r..el1904, si leggono due versi del quinto
atto della seconda parte della tragedia
{( Faust »: {(L'aria è ora così densa di questi
spettri che nessuno sa più come evi tarli ».

La corruzione, la calunnia, l'inflazione ga-
loppante, la disoccupazione dirompente, il
crollo delle istituzioni democratiche, l'av~
vento di una dittatura sono gli spettri che
v2gano per l'Italia e parrebbe veramente che
nessuno sappia più come evitarli.

È pos'sihile esovcizzaI1e questi spettr~?
Ho parlata della corruzione, della calunnia.

Non c'è che la verità e tutta la verità che
possa esorcizzarli. Ho parlato dell'inflazione
galoppante e della disoccupazione dirompen~
te. Ha pal'lato del pericolo che corrono le no~
st're istituziiOrr1Ì il cui crollo ,segnerebbe l'av~
vento di una dittatura. Certo la lotta cantro

la corruzione, contro la calunnia, contro l'in~
flazione e la disoccupazione sono indispensa~
bili per salvare le istituzioni democratiche;
ma non bastano. Per salvarle o almeno per
tentare di salvaI'le occorre una politica. Qua~
le politica?

Non ci sono ricette pt::r le cucine dell'avve~
nire, come diceva Marx e, aggiungo io, neppu~
re per dirci quello che dobbiamo fare do~
mani.

Quello che dobbiamo fare domani ce lo di-
ce la nostra coscienza.

E la nostJl~a cosoienza devle esse/re apemnte,
non predicante. Il bene che si deve fare non
si predica; si vlive. È J'esempio che SICUOre,
che può agire sugli altri. Il problema che si
agita nella coscienza di ciascuno di noi è il
problema della immensa maggioranza degli
italiani. perchè se è vero che c'è un'infima
minoranza di corrotti e di delinquenti è an~

COl'più vero che il popolo italiano nella sua
immensa maggioranza è un nobile e degno
papolo.

L'atto del delinquente e del corrotto si ve-
de e in ogni caso può, anzi deve, essere sma~
scherata. Ma il sacrificio di milioni di uomi~
ni e donne che lavorano, faticano, soffrono,
che allevano i loro figli non si vede. Il male
ha un volto orribile. Il bene invece nasconde
il suo, perchè c'è un pudore nella bontà. Ma
sono questi uomini e queste donne, que~
sta immensa maggioranza del popolo italiano
,he creano la storia, spianando la strada ad
un futuro migliore del presente.

Il vero problema per la classe politica ita~
liana oggi è quello di conciliare nei fatti la li~
bertà e la giustizia sociale.

Ho già detto dell'avanzata impetuosa dei
comunisti del 15 giugno. È nascondersi die~
tra un dito immaginare che si tratti di un fat~
to anamalo, di 1m incidente reversibile. Può
darsi che lo sia, anche se penso il contrario.
Ritengo che la causa fondamentale di questo
successo comunista sia da ricercarsi nella
insufficiente politica saciale dei partiti che
hanna governato l'Italia dal 1947 ad oggi. So~
no canvinto che se si fosse data una risposta
efficace ai problemi sociali, quando una rivo~
luzione industriale ha trasformato milioni di
contadini in operai, ha urbanizzato in modo
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abnorrme 11nosltro pruesle, se sii fossle:t1o fatte
scuole, case, ospedali, probabilmente questa
impetuosa avanzata del comunismo non ci
sarebbe stata.

Però ci sono altri fatti che ci inducono a
considerare la cosa sotto un aspetto meno ra-
rnÌ1C3Ile.La Ftrail1oia, che non ha problemi soda-
li irrisolti, per esempio, ha un grande partito
comunista anche se la sua forza è minore del
partito socialista francese.

In Austria, nella Germania Occidentale,
Gella Svezia, nella Norvegia, nella Danimar-
ca, nell'Olanda, nell'Inghilterra il problema
90litico non si pone.

Una ragione ci deve essere perchè il comu-
nismo non investe i paesi del Nord Europa,
:ruentre investe i paesi del Medilterrraneo, per
],ilmirbaIrmi al caso d~l ,n!Os1JI'0oOllJt~[]jente. Ma
se questo comunismo si estende in tutto il
mondo con le dimensioni che conosciamo, se
dopo le stragi staliniane il comunismo per-
mane in Russ!Ìa e nella Gina, se oggi un !terzo
del genere umano è sotto regimi comunisti,
una causa ci deve pure essere.

AipprofondiTe quesito problema è necessa-
rio e non possiamo fingere che non esista,
tanto più che il crollo della democrazia in
Italia provocherebbe conseguenze catastrofi-
che in tutta l'Europa.

Ritengo che noi socialisti democratici non
possiamo considerare l'avanzata del comuni-
smo italiano con avversioni irrazionali. Dob-
biamo considerarla con concretezza realisti-
ca. Il Partito comunilsta Irappresenta un ter-
zo dell'elettorato italiano e la maggioranza
dei lav,oratori saLariati. Sappiamo che all1che
il Partito oomunilsta è travagliato dagJi stessi
problemi della conciliazione tra giustizia e
libertà, che travagliano tutti i partiti demo-
cratici. Non bisogna cadere nè in una esage-
razione che porta alla rassegnazione, nè in
una avversione che porta a una deviazione
d,alla llÌJl1JeademocìIia1Jioa, ene non è la ,nostra
e che noi respingiamo con repugnanza. Oggi
più che mai sappiamo che i problemi della
hbertà e deLla giustizia sono indissolubili e
che il destino del nostro paese è legato a quel-
lo degli altri popoli democratici dell'Occi-
dente. '

Questo problema lo sentono tutti, anche i
comunisti, e sappiamo che la spinta delle co-

se, se non interveniamo in tempo, rischia di
trascinarci al di là del punto di non ritorno
dove la volontà del nostro popolo sarà inca-
pace di permettergli di decidere sul proprio
destino.

Molti sono i sintomi di questa tragedia. Il
più significativo non è quello dei nostri rap-
porti con i socialisti. C'è nel Partito comu-
nista una ricerca affannosa di un socialismo
credibile, di un socialismo dal volto umano
e nello stesso tempo una impossibilità di
svincolarsi, almeno per ora, da una solidarie-
tà con la potenza egemonica dell'Est, solida-
rietà che appare ad essi per ora inviolabile.

Il comunismo è un fenomeno di fronte al
quale, sia nel campo internazionale sia in
quello interno, non c'è che una risposta ci-
vile da dare, una fede vera, operante nei va-
lori della libertà, della giustizia e della pace.

QueUo che sappiamo, quale che Isia i,lfutu-
ro del nostro paese, è che noi non possiamo
gettare dietro le nostre spalle questi tre idea-
li in cui crediamo. Quello che poi avverrà non
dipenderà da noi.

Noi pensiamo che questo Governo mono-
colore può rendere in questo momento un
contributo alla soluzione di questi problemi
angosciosi, che travagli ano in modo partico-
ilare il nostro paese.

Ciò che noi sappiamo è che dopo trent'anni
di lotta per salvare le libere istituzioni rimar-
remo sempre fedeli, qualunque cosa avvenga,
a ques,t!i iÌdeali di libertà, di giusltiZ!ia sodal,e
,e di pace, che sono la nOSitlra lìagione di es-

sere e di vivere.

Ed è anche per questo che voteremo la fi-
ducia a questo Governo. (Vivi applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . IRJinvio ill seguito
deLLa c1iJStouslsiÌonealUa ls:edUlta pomeridiana.

Il Senalto toril1telrà a IDiillIlltÌiI'siin seduta pu b-
b1ica oggi, ailLeore 16,30, Don l'OslÌ1esso oft'ldine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14).

DoH. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentar!


